
Il nuovo anno 2019 si apre per tut-
ti noi con un dono grande del Si-

gnore. Il 16 gennaio, solennità di San 
Tiziano, il nostro vescovo S.E. Mons. 
Corrado Pizziolo non solo verrà nel 
nostro Duomo a presiedere, alle ore 
18.30, la Santa  Messa solenne ma, in 
quell’occasione, porterà e donerà alla 
Comunità opitergina una reliquia insi-
gne del Santo Vescovo Tiziano.

Già nel 1924 il compianto Mons. 
Domenico Visintin dava l’annuncio 
dell’arrivo in Duomo della reliquia di 
San Tiziano per la quale aveva predi-
sposto uno tra i più antichi e pregevo-
li altari. Avvenimento preparato con 
cura e partecipazione della comunità 
parrocchiale, annunciato con manife-
sti e santini. 

Scriveva Mons. Visintin: “Un avve-
nimento da segnarsi a caratteri d’oro 
per la Chiesa Opitergina è certamen-
te la traslazione da Ceneda di una 
Reliquia Insigne del Corpo glorioso 
di S. Tiziano Vescovo di Oderzo. Essa 
costituisce un prezioso tesoro per 
l’antica Cattedrale ed un mezzo effi -
cacissimo per ottenere la potente pro-
tezione del S. Vescovo concittadino. 
Salutiamo con gioia questo ritorno 
veramente caro e storico che si com-
pie dopo tredici secoli.”

Per una serie di vicissitudini, quel 
desiderio non si poté attuare... fi no ad 
oggi.

La gioia è grande! Dopo tanti seco-
li il vescovo Tiziano potrà tornare lì 
dove la sua santità è maturata e fi o-

rita. San Tiziano fu 
vescovo di Oderzo 
dal 610 al 632. 
Originario di Era-
clea si era recato 
nella nostra cit-
tà per gli studi e 

qui conobbe come 
suo educatore ed 

insegnante il santo 
vescovo Floriano, che 

dalla cattedra opitergina 
governava la Diocesi. Cre-

sciuto alla sua scuola imparò 
presto l’arte della carità e si distinse 

per la sapienza e per le attenzioni ver-
so i più bisognosi. Dopo un anno dalla 
partenza del vescovo Floriano per la 
missione diretta ai popoli ancora pa-
gani, come era suo desiderio, venne 
da tutti gli opitergini indicato il dia-
cono Tiziano come suo successore nel 
ministero episcopale. 

Diventato vescovo della Diocesi di 
Oderzo fu guida secondo il cuore di 
Cristo, annunciatore del Vangelo in 
parole ed opere, custode appassionato 
della fede, difese la verità del credo 
contro l’eresia di Ario (che non rico-
nosceva la divinità di Cristo) e operò 
per l’unità della Chiesa non aderen-
do allo scisma dei “Tre Capitoli” che 
ruppe la comunione dell’episcopato 
di Aquileia con Roma e la Chiesa im-
periale. Fu pastore saggio e buono. 
Molti sono i miracoli che nel corso 
degli anni sono stati attribuiti alla sua 
intercessione. 

Che signifi cato può avere per noi 
oggi, all’inizio del 2019 onorare le 
reliquie di San Tiziano? Non sono 
in pochi infatti a pensare che il cul-
to delle reliquie appartenga ad una 
forma religiosa del passato. Forse è 
necessario correggere una distorta re-
ligiosità popolare che ha fatto un uso 
magico delle reliquie, quasi fossero 
dei talismani per proteggerci. Nul-
la di tutto questo. A comprenderne il 
senso ci aiuta il Concilio Vaticano II, 
quando afferma: «La Chiesa, secondo 
la sua tradizione, venera i santi e tie-
ne in onore le loro reliquie autentiche 

e le loro immagini. Le feste dei san-
ti infatti proclamano le meraviglie di 
Cristo nei suoi servi e propongono ai 
fedeli opportuni esempi da imitare». 
Venerare una reliquia è venerare la 
misericordia di Dio che si è realizzata 
nel santo. 

Guardando a San Tiziano possiamo 
anche noi imparare ad ascoltare la 
Parola di Dio, a celebrare l’Eucare-
stia e i Sacramenti e a vivere la fede 
che si esprime nella carità diventando 
nel nostro tempo presenza viva della 
misericordia di Dio. Non si tratta di 
riproporre quello che San Tiziano ha 
fatto nel suo tempo ma di vivere oggi 
la creatività della carità, la fantasia del 
Vangelo e costruire nella complessità 
del nostro quotidiano il Regno di Dio 
che cresce e si fa riconoscere anche 
dentro le piaghe e le ferite. 

Il vescovo Tiziano ha vissuto con 
la luce di Dio nel cuore e negli occhi 
e grazie ad essa ha potuto guardare 
alla complessa realtà del suo tempo, 
così come appariva dal punto di vista 
sociale, religioso, politico, con uno 
sguardo di speranza. La fede, l’impe-
gno sociale e il servizio politico pur 
essendo realtà distinte mai vanno di-
sgiunte nel cuore del cristiano perché 
sono un tutt’uno dentro di noi. 

Ma cosa vuol dire ricevere una reli-
quia “insigne”? Vuole dire non un mi-
nuscolo frammento della veste o del 
corpo ma, nel nostro caso, una parte 
signifi cativa del santo corpo del ve-
scovo Tiziano. 

«Il tutto è nel frammento» ribadi-
rebbero i Padri della Chiesa. Non si 
tratta infatti di avere “un pezzo” del 
corpo del Santo accanto a noi, ma di 
avere Lui attraverso quel “frammen-
to”, la “reliquia”. Non è la grandezza 
della reliquia che conta, ma Colui che 
essa esprime e ciò che essa ci ricorda 
e garantisce: San Tiziano è accanto a 
noi, con il suo popolo opitergino, e, 
nello stesso tempo, è accanto a Dio, 
in comunione con Lui. Quando, ad 
esempio, prendiamo la mano di una 
persona amata, non prendiamo quel 
frammento di lei, ma tutta lei attraver-

so quella mano; confi diamo in lei, e 
in tutto il suo amore, attraverso quella 
mano che stringiamo alla nostra. 

Così la reliquia di San Tiziano non 
dice solo un frammento del suo cor-
po ma la presenza del Santo Vescovo 
oggi con noi, come guida e sostegno 
perché tutti possiamo essere aiuta-
ti a vivere una rinnovata fi oritura di 
santità per il nostro tempo. Sappia-
mo che, spiritualmente, San Tiziano 
sempre dal cielo ha voluto bene e ac-
compagnato con la sua intercessione 
la nostra Città di Oderzo e la nostra 
Diocesi ma è altrettanto vero che noi 
abbiamo bisogno anche di segni che 
esprimano il ricordo, l’affetto e la 
consapevolezza della vicinanza dei 
nostri cari che sono già in cielo. Gesù 
per eccellenza è il ponte che unisce la 
terra al cielo ma, come ben sappiamo, 
a Lui piace far grandi i suoi amici e li 
manda avanti a sé. 

San Tiziano è l’amico di Dio, che 
ha tutta la fi ducia di Gesù, ma è anche 
l’amico di tutti noi su cui sempre sap-
piamo di poter confi dare. 

Un grazie sentito al nostro Vescovo 
che con questo segno ha voluto rin-
novare ed evidenziare la Comunione 
ecclesiale all’interno del nostro terri-
torio diocesano.

don Pierpaolo
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San Tiziano
Un fi ore di santità per oggi

PACE
Ho tanto bisogno 
di quiete:
la vado cercando dovunque,
fuggendo l’asfalto,
fuggendo i rumori
del freno che stride,
dei cento richiami
con cui mi tormenta
la piccola grande città.

Varcando furtivo
la soglia del Tempio
accanto a una fiamma
che ha guizzi d’amore,
ritrovo, placato,
il vero silenzio,
il gaudio sognato,
la pace del cuore...

E un clima
mi avvolge
di felicità!

Padre Serafino Trentin
da “Visioni e attese”

g
di felicità!
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Spigolature di un anno
* Il tradizionale panevin sul Monticano ha registrato, 

all’inizio del 2018, una nota di colore: la disponibilità 
della giunta municipale a distribuire, da dietro i banconi 
allestiti in Piazza Grande e in piazzale Europa, pinza, vin 
brulè e the caldo. Al tempo stesso un gesto di servizio e 
una riuscita operazione d’immagine. La più bersagliata 
dai flash è stata la prima cittadina Maria Scardellato, sor-
ridente nonostante la carenza di personale che complica 
ogni attività del Comune.

* La raccolta dei rifiuti domestici ha cambiato logica 
e si è adeguata alle mutate esigenze sociali. Dal primo 
marzo è stato infatti avviato il servizio “porta a porta 
spinto” che ha comportato la raccolta domiciliare 
delle varie tipologie di materiali e l’eliminazione delle 
antiestetiche isole ecologiche per carta, vetro, plastica 
e lattine sparse sul territorio. Il cambiamento è stato 
preceduto da un’adeguata campagna d’informazione, 
che non ha incontrato significative resistenze.

* Le elezioni politiche del 4 marzo hanno mutato radi-
calmente il panorama nazionale con la netta affermazio-
ne del Movimento 5 Stelle. In Veneto, un elettore su tre 
ha votato Lega; Forza Italia si è dimezzata. I dati della 
Camera registrati a Oderzo: Lega 37,31%; Movimento 5 
Stelle 18,99%; Partito Democratico 17,53%; Forza Italia 
11,77%; Fratelli d’Italia 4,46%. 

* Franco Manzato, cinquantadue anni, eletto deputato 
nella lista Lega - Salvini Premier, è dal 13 giugno sot-
tosegretario alle politiche agricole. Diventato nel 1993 
consigliere comunale di Oderzo, dov'è nato, è stato suc-
cessivamente membro del consiglio regionale del Veneto 
per tre legislature ricoprendo incarichi di capogruppo 
della Lega Nord e assessore all’agricoltura. È stato 
vice presidente della giunta Galan. Laureato in filosofia 
all’università di Venezia, ha respirato giovanissimo gli 
ideali della Liga Veneta.

*Davanti ai trecento studenti che affollavano il teatro 
Cristallo, attratti dalla popolarità dell'astronauta e in-
curiositi dal tema dell’incontro, Samantha Cristoforetti 
sembrava una ragazzina, con quel taglio di capelli e 
quella tuta da viaggiatrice celeste che la faceva apparire 
ancora più alla mano.

Dal palco ha salutato la platea con un “Waw! Fa un 
certo effetto vedervi tutti insieme. Siete proprio tanti!

* La scuola perde in poche settimane due colonne 
portanti della struttura primaria: Sante Meneghetti, 94 
anni, e Giancarlo Bucciol, 79 anni. Alla fine degli anni 
ottanta si erano avvicendati alla direzione del circolo di-
dattico di via Luzzatti e avevano mostrato sempre grande 
sintonia. Pur nella diversità di stile, ma con la medesima 
passione educativa, hanno onorato la scuola di questo 
territorio in una fase di profondo cambiamento e di coin-
volgimento diretto delle famiglie nelle scelte importanti.

* L’ospedale di Oderzo ha davanti a sé prospettive di 
sviluppo. Per dirla con le parole del direttore generale 
dell’azienda n. 2 Marca Trevigiana, l'opitergino-mot-
tense non è figlio di un dio minore. In maggio, il dott. 
Francesco Benazzi ha snocciolato al consiglio comunale 
convocato in seduta straordinaria, dati concreti e mo-
tivazioni alle osservazioni dei gruppi che si sono fatti 
portavoce di dubbi e preoccupazioni della cittadinanza.

* La concessionaria Fiat lascia la piazza di Oderzo 
dopo novant’anni; una perdita per gli affezionati del 
marchio torinese e della tradizione italiana ma soprat-
tutto per chi ha conosciuto l’aria di famiglia che si 
respirava in casa Scardellato dove la proposta commer-
ciale andava dalle due ruote della Odesca (fusione delle 
parole Oderzo e Scardellato) alla mitica 508 Ballila con 
la quale negli anni trenta iniziò lentamente la motoriz-
zazione di massa in Italia.

* Nomine nella diocesi di Vittorio Veneto. L’opitergino 
don Graziano De Nardo (1958) è nominato arciprete-
parroco della cattedrale dal vescovo Corrado Pizziolo. 
Lascia, dopo dodici anni, la cura pastorale della comu-
nità di Sacile dove arriva don Gianluigi Papa (1971), 
sanpolese, che è stato rettore del seminario vescovile dal 
2013. L’incarico medesimo è stato affidato a don Luigino 
Zago (1962).

Don Graziano De Nardo fu ordinato nel nostro Duo-

mo da mons. Eugenio Ravignani il 16 giugno 1984 e fu 
anch’egli rettore del seminario e professore dello studio 
teologico interdiocesano. 

* Gli amanti della velocità sono avvertiti: dodici dis-
suasori sono installati a Oderzo e territorio comunale, 
privilegiando i punti critici per la sicurezza. Rispondono 
a sollecitazioni raccolte nei periodici incontri dell’am-
ministrazione municipale con la popolazione. Eviden-
temente non tutti hanno gradito, dato che nel centro 
di Colfrancui due postazioni sono state divelte di 
peso, nel cuore della notte, scaraventate a terra, e 
riposizionate nel giro di pochi giorni. Vediamo chi la 
vince, è la sfida di Maria Scardellato, che parla senza 
timore di delinquenza.

* È aperto da mesi il cantiere per la ristrutturazione 
della casa canonica, già palazzo “Condulmer-Moro” 
adiacente al Duomo, chiusa da tempo per problemi 
statici dell’edificio. I lavori consistono principal-
mente nel consolidamento delle strutture portanti 

e nel rifacimento di tutta l’impiantistica. L’edificio, di 
proprietà ecclesiastica dal 1885, è sottoposto a vincolo 
storico-artistico.

* È spirato, all’ospedale di Conegliano, don Romual-
do Baldissera, 97 anni, cappellano di sua santità e sa-
cerdote più anziano della diocesi di Vittorio Veneto. Era 
nato a Portobuffolè il 7 febbraio 1921. Tra il corredo 
per il viaggio, avrà probabilmente aggiunto all’ultimo 
momento nello zaino il manuale “Spunti di catechesi”, 
un sogno letterario realizzato ad imitazione del vescovo 
Albino Luciani che l’aveva nominato parroco nel 1968, 
e il libretto di filastrocche “Cronache e vita della parroc-
chia” che racconta in versi la città, antica sede vescovile 
opitergina, in cui si era ritirato facendosi carico della 
sofferenza altrui e dispensando serenità a molti e spirito 
di sapienza nell’attesa dell’Incontro.

* La vendemmia 2018 sarà ricordata per quantità e 
qualità. Ma le regole dei mercati impongono altre logiche, 
come il rapporto tra domanda e offerta. Di conseguenza i 
prezzi sono precipitati e le cantine, strapiene, hanno chiuso 
per giorni i battenti e li hanno riaperti privilegiando la rac-
colta fatta a mano e quantitativi di conferimento limitati. 
Qualcuno continua a chiedersi se la corsa al prosecco sia 
stata indovinata o se il solco della variegata tradizione non 
avesse qualche ragione ancora valida. 

* È stato assegnato ai vigili del fuoco il fabbricato 
un tempo occupato dalla Nato, all’interno della caser-
ma Zanusso in parte destinata a centro di accoglienza 
straordinaria per migranti. È pertanto formalizzato il 
frazionamento del vecchio complesso militare che riser-
va al corpo di emergenza e soccorso il padiglione vicino 
all’ingresso della struttura. 

In dicembre, il prefetto di Treviso Maria Rosaria La-
ganà ha espresso parere favorevole sul trasferimento 
al Comune della palazzina comando che dà su via per 
Piavon. Rimane invece vincolata l’area destinata all’ac-
coglienza dei migranti, che in settembre erano 268.

* Si è classificata al secondo posto di “Tale e quale 
show”, spettacolo del venerdì sera su Raiuno. Alessandra 
Drusian, vincitrice del festival di Sanremo 1997 con il 
duo Jalisse, ha mostrato un talento professionale e doti 
di carattere che l’hanno sostenuta quando la competi-
zione si è fatta dura. Ha saputo misurarsi con candidati 
più versatili e far leva sulla preparazione e la generosità. 
Finissime le imitazioni di Mina, Loretta Goggi e Anto-
nella Ruggiero con la quale ha vinto la penultima puntata 
dello show. 

* L’istituzione ad Oderzo di un corso biennale di spe-
cializzazione post-diploma nel settore della meccatroni-
ca sembra ben avviata. Lo confermano la disponibilità 
offerta da tre istituti scolastici del territorio (Sansovino 
e Obici e Lepido Rocco) e il coinvolgimento del diret-
tore della fondazione ITS Academy Meccatronico della 
Regione Veneto. L’obiettivo dell’operazione coordinata 
dall’avv. Pietro Dalla Libera è di partire in ottobre 2019.

* La banda cittadina Turroni tiene viva la tradizione 
secolare del repertorio popolare. Nato come Società 
Filarmonica Opitergina, il gruppo ha 212 anni di storia. 
Al primo nucleo strumentale si aggiunse in ambito par-
rocchiale nel Novecento la banda Turroni che si sviluppò 
attorno all’omonimo patronato fino alla fusione con la 
banda municipale. Sotto la nuova denominazione di 
“Banda Cittadina Turroni”, la formazione oggi diretta 
dal maestro Francesco Perissinotto ha ampliato la gam-
ma per andare oltre il repertorio tradizionale. La riuscita 
dei concerti, che spaziano dai classici ai brani jazz, è la 
riprova di un incessante lavoro di aggiornamento e di 
apertura a nuovi orizzonti. 

g.m.

Un anno di cronaca cittadina racconta-
ta attraverso fatti e annotazioni. Quasi 
una rassegna stampa, riveduta e com-
mentata. Un grazie particolare va ai col-
leghi dei quotidiani “Il Gazzettino” e “La 
Tribuna di Treviso”, Annalisa Fregonese 
e Niccolò Budoia. Grazie inoltre alla 
struttura comunale per la disponibilità 
e alle poste italiane per il servizio che 
svolgono, tra immancabili difficoltà, 
nella distribuzione del giornale.

d i i i il 16 i 1984 f

ENERGIA PULITA 
La sensazione, arrivando in Piaz-

za Grande, è di trovarsi in un luo-
go accogliente. Il clima natalizio 
esalta ancora di più il sapore di 
piccola comunità. Duomo, Torre-
sin, cornice di palazzi antichi con i 

portici conferiscono alla città un aspetto famigliare. 
Guardando i bambini correre, le coppie salutarsi, 
gli uomini discutere pacatamente anche in tempo 
di vacche magre, si fatica a riconoscere l’immagine 
cupa di Paese impaurito e arrabbiato che emerge 
dall’annuale rapporto del massimo istituto di ricerca 
socio-economica.

Allentate le tensioni dei mesi passati sul fenomeno 
dell’immigrazione incontrollata e ridimensionate le 
aspettative nei confronti del governo nazionale a tra-
zione ibrida, si può guardare alle cose da fare a livello 
locale per tendere allo sviluppo della città in termini 
sostenibili. Quasi a rinverdire il ritornello scherzoso 
di punto perso nell’universo, Oderzo si trova a fare i 
conti con una storia importante e il bisogno di ride-
finire la sua identità verso una crescita compatibile.

Un’occasione unica di confronto dialettico è il di-
battito in corso sul piano urbano del traffico - entrato 
nell’agenda di questa amministrazione comunale - 
che richiama molti aspetti della modernità: dalla rete 
viaria alle forme di mobilità, dalla pulizia dell’aria alla 
qualità della vita, dal rispetto del territorio al risparmio 
energetico, dalla tutela dell’ambiente alla difesa del 
suolo. Gli eventi meteorologici di fine ottobre stanno 
lì a ricordare che non sono questioni derogabili. 

In un bilancio di fine anno, qualche riflessione 
merita la condizione dei giovani, un tema che im-
pegna le risorse e l’attenzione sia della Parrocchia 
che dell’Amministrazione Comunale, unite in un 
progetto rivolto soprattutto alla fase adolescenziale, 
sul quale educatori e istituzioni in prima linea stanno 
svolgendo un proficuo lavoro. Nel recente sinodo 
appositamente convocato, i Vescovi italiani hanno 
riconosciuto ai giovani un ruolo di protagonisti nella 
stessa azione pastorale. E la Chiesa locale si sta 
sobbarcando da sempre il funzionamento di costose 
strutture di formazione e di accompagnamento. 

Rimanendo in casa, questo giornale dedica mensil-
mente spazio alle attività giovanili, ricche di fermenti e 
di talenti. Uno spazio che, raccogliendo sollecitazioni 
dal mondo della scuola, ci si propone di arricchire 
ulteriormente dando voce ai “Giovani in Dialogo”.

Tra le priorità che rivestono carattere d’urgenza 
non può mancare un occhio di riguardo alla stabilità 
della famiglia, alle difficoltà delle giovani coppie e alla 
tenuta del patto tra le generazioni.

Mentre si avvicina per me il compimento dei 
trent’anni di conduzione di questa rubrica, sorretta 
dall’interesse dei lettori, rivolgo a tutti l’augurio di un 
sereno 2019 e l’invito a seguirci ancora.

Giuseppe Migotto

Per la presente rubrica, indirizzo di posta elettronica: ildialoghetto@gmail.com
I numeri arretrati del Dialogo sono presenti «on line» su:
http://digilander.libero.it/dialoghetto
Per l’attualità su temi d’interesse generale, osservazioni e informazioni 
possono essere comunicate al Dialogo, Campiello Duomo 1, oppure 
segnalate (ora cena) allo 0422 716377.
Recapito della parrocchia di Oderzo: tel. 0422 717590.
Invio di articoli entro il 20 del mese: parrocchiadioderzo@libero.it
Coordinate bancarie: Parrocchia San Giovanni Battista di Oderzo
 - Banca Intesa San Paolo - Filiale di Oderzo Spinè 50388
 - Iban IT 14 Q030 6961 8651 0000 0002 926
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Evening worship 

Serata di adorazione

Evening worship = serata di adorazione. 
Non una celebrazione, ma un percorso guidato 

di preghiera e di incontro con Gesù, in una sera di 
avvento e quaresima nel Duomo di Oderzo, realiz-
zato in collaborazione tra giovani del Patronato e del 
Brandolini. Promosso già dal Natale 2013 è giunto 
alla sua 11^ edizione, ogni volta, sempre con tanta 
tanta gente che partecipa. Chi per pregare, chi perché 
invitato dai giovani mentre passava per la piazza, chi 
per confessarsi, chi perché ha partecipato gli anni 
scorsi e vuole tornare ogni volta, perché... è bello! 
Chi entra in chiesa a qualunque ora tra le 20.30 e 
le 22.30 viene invitato a scrivere una propria pre-
ghiera o intenzione su un foglio di carta e quindi ad 
accendere una candela, a portarla a Gesù facendosi 
accompagnare da un giovane con cui nel percorso 
condivide fede ed esperienze. Davanti a Gesù euca-
ristia, esposto in modo solenne, pone la preghiera in 
un cesto insieme alla candela sui gradini dell’altare 
restando in ginocchio il tempo che ritiene e quindi 
rialzandosi prende da un altro cesto un biglietto con 
una frase della Bibbia, una parola di Dio per noi oggi. 
Il tutto con canti e preghiere in sottofondo, sempre 
fatte da giovani. Infine viene invitato alla confessio-
ne se desidera oppure salutato con un foglietto sul 
tempo liturgico. Può durare da 10 minuti a tutto il 
tempo che si vuole. 

Abbiamo chiesto ad alcuni dei giovani protagonisti 
il perché di questa attività. 

• È importante perché è un momento di raccoglimen-
to per sé e di meditazione. Molti giovani e adulti 
trovano conforto e prendono un momento per 
riflettere e fermarsi, ed è importante poiché tutti i 
giorni siamo di corsa e non abbiamo mai tempo di 
pensare a cosa ci succede. (Anna)

• Èstato come ogni anno un bel momento di rifles-
sione personale nel quale ci si sentiva commossi 
non solo nel fare il percorso ma anche nell’ac-
compagnare coloro che l’hanno svolto. Il tutto in 
continuo contatto e dialogo con il Signore. È stato 
molto piacevole per me sentirsi come un apostolo 
proclamatore e diffusore della parola del Signore 
ed essere preso come punto di riferimento 
e di appoggio per i fedeli che hanno par-
tecipato all’evento. (Pietro)

• Penso che questa serata sia un’ottima op-
portunità per prepararsi alle festività più 
importanti, sia per riconciliarsi con Gesù, 
se ci siamo allontanati, sia per rafforzare 
ancora di più la nostra fede in preparazio-
ne alle festività più importanti. (Gregorio)

• È stata un’occasione per invitare a riflet-
tere non solo noi animatori, ma anche per-
sone molto più grandi che prima non co-
noscevamo. Abbiamo ascoltato vari pareri 
ed esperienze; confrontarsi per qualche 
minuto ha fatto piacere a tutti per uscire 
per un po’ dalla monotonia quotidiana. 
(Anna, Giulia, Martina)

• Ew è ormai una tradizione ormai per Oderzo e co-
me ogni edizione lascia sempre un’emozione e una 
carica di fede come fosse la prima volta. Quest’an-
no particolarmente c’è stata una bella affluenza e 
in alcuni momenti la coda delle persone che vole-
vano inginocchiarsi davanti all’Altissimo arrivava 
oltre metà duomo ed era formata da tutti giovani, 
il che rendeva l’atmosfera atipica se viviamo le 
parrocchie dell’Opitergino-Mottense. La fede è 
naturalezza e quella sera la semplicità e la spon-
taneità di chi guidava e accoglieva i partecipanti 
fanno ben sperare per il futuro, perché i giovani ci 
sono, ma soprattutto i giovani ci credono. (Stefano)

• Evening worship è una bella occasione per pre-
pararsi veramente a l Natale, fermare per una 
sera la nostra vita sempre di corsa per incontrare 
veramente Gesù. Da qualche anno partecipo allo 
staff che invita chi passa per la piazza ad entrare: 
incontro Gesù soprattutto in tanti bambini che 
trascinano dentro i genitori curiosi di vedere cosa 
c’è in Chiesa; in tanti adulti che lo vivono come un 
appuntamento fisso e speciale e che ogni volta mi 
ringraziano perché organizziamo questa attività; 
infine anche in tanti giovani che accettano l’invito 
che facciamo loro, si fidano ed entrano in Chiesa. 
Poi viene sempre il momento in cui anch’io in-
contro personalmente Gesù facendo il percorso, 
guidato magari da qualcuno di più giovane di me. 
In quel momento provo sempre una grande gioia 
e senso di comunità, perché sento che qualcosa 
di profondo mi lega a tutte le persone che sono in 
Chiesa in quel momento, molte delle quali nemme-
no conosco. Respiro pace e serenità, mi accorgo 
che momenti come questi contano veramente per 
prepararsi bene al Natale e cerco nei giorni se-
guenti di riportare anche nel quotidiano quella 
gioia serena che proprio l’incontro con Gesù mi ha 
trasmesso. (Carlo)

• Le persone accompagnate a volte sono diffidenti 
poiché non hanno mai provato un’esperienza del 
genere, altre sono esperte, sono già venute, si vede 
che sono contente di partecipare. Penso che sia un 
evento formativo dove si comincia ad interrogarsi 
sulla propria fede. Fare da accompagnatrice mi ha 
coinvolta, ma mi ha anche messo sulle spalle una 
responsabilità. (Chiara)

• Come ogni anno l’evening worship è stata per 
me una bellissima occasione per riflettere su di 
me e sulla mia fede in preparazione al Natale, 
condividendo la gioia di questa serata diversa da 
solito con i miei amici. Quest’anno è stato partico-
larmente coinvolgente per me, perché ho avuto la 
possibilità di suonare e cantare con il coro parroc-
chiale dei giovani. Sono stata molto soddisfatta di 
contribuire così attivamente alla serata. (Paola)

• Come ogni anno ho partecipato all’evening 
worship, poche ore interamente dedicate alla spi-
ritualità. È un momento per staccarmi dalla vita 
quotidiana, un momento per pensare, un momento 
per me ma allo stesso tempo un momento da dedi-
care a coloro che non hanno mai provato questa 
esperienza speciale e unica. (Sofia) 

Antōnios (252-356), monaco egiziano nato a 
Koma (Tebaide). Fondatore del monachesimo 
anacoretico e dell’ascetismo è stato il primo degli 
abati e il capofila dei Padri del Deserto. La Vita 
sancti Antonii, scritta dal vescovo di Alessandria 
Atanasio, costituisce nel contempo il primo trattato 
di demonologia per le comunità cristiane della 
nuova età post-costantiniana che, abbandonato il 
Paganesimo, si stavano 
addentrando “nella vi-
ta nuova del Vangelo, 
quasi un labirinto che 
lascia aprire il percorso 
a mano a mano che lo 
si compie”.

Viene iconografica-
mente rappresentato 
come un vecchio con la 
lunga barba indossante 
l’abito monastico con il 
bordone (in riferimen-
to alla sua missione di 
buon diffusore della Fe-
de), il segno della crux 
commissa o croce egizia 
taumata (simbolo di vita 
futura e immortalità), la 
campanella (che annun-
cia l’arrivo dei questuan-
ti dell’Ordine Antoniano, 
fondato a Vienne nel 
1095), il fuoco in mano 
e il libro (che allude ai 
Detti da lui scritti) e ai 
piedi il maiale.

Nella diocesi di Ce-
neda, a fronte di una 
dozzina di oratori a lui 
dedicati (tra cui uno a 
Guja di Cavalier), vi è la 
sola titolarità della par-
rocchiale di Tortal (fora-
nia zumellese). Oltre a 
pale d’altare di notevole 
spessore artistico (nelle 
chiese di S. Leonardo di 
Moriago, Farra di Mel e 
S. Antonio di Vergoman), la nostra diocesi vanta 
un intero ciclo affrescato della vita del santo nel-
la chiesa a lui dedicata di Bardiés (sempre nello 
Zumellese), recentemente restaurata e riaperta al 
culto, realizzato in due tempi da Marco da Mel e 
Cesare Vecellio (XVI secolo). Affrescati entro log-
gette architettoniche e “accompagnati da un velario 
corrente a fasce verticali e cartigli didascalici nella 
porzione inferiore e una fascia sottotrave con grot-
tesche e clipei con busti di santi” i diciotto riquadri 
narrano in senso orario le azioni di carità del santo 
in età giovanile, le tentazioni durante l’eremitaggio 
e infine gli atti miracolosi (guarigioni, visioni e pro-
fezie) compiuti con i suoi discepoli.

In area veneta viene principalmente invocato nel 
giorno a lui dedicato a protezione del bestiame e 
degli animali domestici (benedetti nel sagrato delle 

chiese) e contro gli incendi nelle stalle. 
Definito “custode dell’Inferno” (dal quale 
riusciva a sottrarre le anime), veniva altresì 
invocato contro l’ergotismo (sfògo de san-
tantònio), causato da un fungo velenoso 
presente nella segale usata per la panifi-
cazione (A. Cattabiani) e che gli Antoniani 
sapevano curare con il grasso del maiale 
benedetto e fatto liberamente circolare per 
il paese (porçèl de Sant’Antonio). In altre 
giaculatorie il santo era invocato dalle zi-
telle per trovare marito e dalle “done çiàpe” 
(sterili) per ricevere la fertilità (D. Coltro). In 
questo momento dell’anno (sono passate 
esattamente dodici notti dopo le Dodici 
Notti Sante) i proverbi ricordano che “da 
Sant’Antònio abà n’ora passà” oppure “a 
Sant’Antònio un pas de Demònio”.

Il Santo del mese
a cura di Giuliano Ros

SANT’ANTONIO ABATE 
(17 gennaio)

Giovanni di Francia,
Sant’Antonio Abate (1466)

Chiesa di S. Giorgio 
(San Zorzi di San Polo di Piave)
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Calendario liturgico
Gennaio

1 MARTEDÌ. B.V. Maria, Ss. Madre di Dio, 
solennità.

• Giornata della Pace, a tutte le Messe viene 
cantato il Veni Sancte Spiritus

2 MERCOLEDÌ
• Santi Basilio Magno e Gregorio Nazianzeno, 
vescovi e dottori della Chiesa.

6 DOMENICA. EPIFANIA DEL SIGNORE, 
solennità e giornata della Santa Infanzia. 

13 DOMENICA. BATTESIMO DEL SIGNORE, 
solennità.

• Ore 11.00, Battesimi comunitari.
16 MERCOLEDÌ. S. TIZIANO, vescovo e patro-
no di Oderzo e della nostra diocesi, solennità.

• alle ore 18.30 Il nostro Vescovo presiederà 
in Duomo la Santa Messa solenne in cui 
donerà alla nostra Comunità una reliquia 
insigne del Santo vescovo Tiziano. Tutta la 
Comunità è invitata a questo lieto evento

17 GIOVEDÌ. S. ANTONIO, abate.
20 DOMENICA. II^ DEL TEMPO ORD.

24 GIOVEDÌ. SAN FRANCESCO DI SALES, 
vescovo e dottore della Chiesa

25 VENERDÌ. CONVERSIONE DI SAN PAO-
LO, apostolo

26 SABATO. SS. TIMOTEO E TITO, vescovi
27 DOMENICA. III^ DEL TEMPO ORD.
28 LUNEDÌ. S. TOMMASO D’AQUINO, sacer-
dote e dottore

31 GIOVEDÌ. S. GIOVANNI BOSCO, sacer-
dote

 

Febbraio

1 VENERDÌ. Adorazione del primo venerdì del 
mese

2 SABATO: PRESENTAZIONE DEL SIGNORE
• Giornata per la vita Consacrata.
3 DOMENICA: IV^ DEL TEMPO ORD.
• Giornata per la Vita.
6 MERCOLEDÌ
• San Paolo Miki e Compagni, martiri.
10 DOMENICA V^ DEL TEMPO ORD.
11 LUNEDÌ: BEATA MARIA VERGINE DI 
LOURDES

24 GIOVEDÌ. SAN FRANCESCO DI SALES,
d tt d ll Chi

agenda

L’arte nel territorio
LA MADONNA DEL LATTE NELLA CHIESETTA DI SAN GIUSEPPE

Sulla piccola chiesetta di san Giuseppe di Oder-
zo, nel borgo di San Martin, non ci sono molte 
notizie scritte: in un documento del 1627 viene ri-
cordata come “chiesiola nova”, ma probabilmente 
la sua costruzione risale al secolo precedente.

L’affresco con la Madonna del latte, presente 
sulla parete di fondo, è però databile alla fine del 
XIV secolo, poiché si tratta in realtà di un affresco 
staccato (da una chiesa precedente che sorgeva 
sullo stesso luogo?) e inglobato nella chiesa attua-
le. L’opera denota caratteristiche che tradiscono 
l’influenza di Tommaso da Modena, che è presente 
a Treviso nella seconda metà del XV secolo. Il 
prof. Giorgio Fossaluzza pone l’accento sull’alta 
qualità dell’affresco, i colori morbidamente fusi, 
la composizione disinvolta, ma anche la minore 
espressività rispetto alle Madonne tomasesche. 
Sempre secondo Fossaluzza la resa più affilata e 
sfuggente dei piani del volto della Vergine fanno 
pensare a una conoscenza di fatti più tarda della 
pittura a Treviso, ipotizzando un’attribuzione a 
Stefano da Ferrara, che lavora a fianco di Tomma-
so da Modena tra il 1349 e il 1351. 

Il dipinto doveva avere una funzione soprattut-
to devozionale, in quanto le Madonne Allattanti 
venivano invocate dalle puerpere, che pregavano 

affinché non mancasse nei loro seni il nutrimento 
per i propri bambini. Sicuramente quella della 
cosiddetta Lactatio Virginis è, da questo punto di 
vista, l’immagine sacra più diffusa e significativa 
(in greco è detta Galaktotrophousa): una madre 
che allatta è un’immagine comune a tutte le cultu-
re, poiché rappresenta il nutrimento, la fecondità 
(la cosmogonia Hindu, per esempio, dice che la 
creazione del mondo sia avvenuta attraverso la 
solidificazione del mare di latte primordiale). Ma 
nella cristianità questa iconografia ha anche altri 
aspetti, rappresenta infatti una duplice umanizza-
zione del sacro (quella della Madre e quella del 
Bambino) e allo stesso tempo viene sacralizzato 
l’atto umano e naturale dell’allattamento. La Chie-
sa vede in Maria una madre esemplare, poiché 
libera dal peccato, anche nel gesto di allattare, ma 
la devozione popolare mette in risalto anche l’a-
spetto umano della sua maternità e quello terapeu-
tico. La mancanza di latte esponeva la donna a una 
sorta di decadimento dal proprio ruolo di madre 
e quasi a una situazione di vergogna nell’ambito 
della comunità, poiché era vista come una cattiva 
genitrice. Non stupisce quindi l’importanza che 
assumeva il culto di Maria che allatta e la sua in-
vocazione contro l’ipogalattia. 

Il latte materno era considerato importante an-
che nell’ambito agricolo: vi erano rituali legati 
all’attività contadina che ne prevedevano l’uso di 
gocce a uso propiziatorio. Nella tradizione ebrai-
co-cristiana, durante determinati periodi come 
quello quaresimale, era proibito cibarsi di animali 
cotti nel latte della madre, alludendo al profondo 
legame tra carne e vita. 

Nell’ambito, invece, più puramente simbolico 
l’immagine della Vergine che offre il seno può 
anche essere accostata a quella del Cristo che 
mostra le sue ferite, secondo il concetto di doppia 
intercessione: il seno che nutre ha lo stesso valore 
della ferita che, nel suo scopo misericordioso, co-
stituisce nutrimento per lo spirito. L’iconografia 
della Madonna del Latte andrà scomparendo (pur 
persistendo ancora in alcuni casi nei due secoli 
successivi) dopo il Concilio di Trento, che riterrà 
il seno scoperto della Madonna, troppo profano e 
pericoloso per la moralità, rendendo l’immagine 
di Maria troppo umanizzata.

per il comitato scientifico 
“Beato Toniolo. Le vie dei Santi” 

Cinzia Tardivel

Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

Pensieriensieri
contro la rugginecontro la ruggine

C’era un mondo in cui si viveva in analogico. 
Parliamo degli anni ottanta, in cui non esistevano 
Internet né gli strumenti che hanno cambiato il nostro 
modo di essere, ad esempio il cellulare o Facebook. 

Esistevano il Totocalcio, le radio con l’astina 
scorrevole che indicava le frequenze, gli ippodromi. 
I trasporti pubblici non avevano grandi display 
informativi installati sugli autobus, ma soltanto 
un cartoncino, intercambiabile, che indicava la 
destinazione.

Di quell’epoca sopravvive il CB, la ricetrasmittente 
utilizzata prevalentemente dagli autotrasportatori, 
una sorta di social network nato prima che esistesse 
la rete e adatto allo scambio di informazioni e alla 
chiacchiera operativa fra bisonti della strada.

Guardando a quel periodo storico, fatto di gettoni 
telefonici e della Fiat Uno presentata alla NASA di 
Cape Canaveral, il Veneto ha fatto un investimento 
nel museo del Novecento, situato a Mestre.

La struttura, un edifi cio con la facciata ricoperta di 
mattonelle colorate, propone una rappresentazione 
multimediale dei diversi aspetti legati al secolo breve 
in Italia.

L’esposizione museale si avvia a partire dagli 
aspetti legati alla popolazione italiana, con il boom 
demografi co degli anni sessanta, e l’odierna 
crescente crisi delle nascite.

Nella struttura inaugurata a metà novembre, si 
vede rappresentata l’epoca dei militari di leva, delle 
cabine telefoniche, delle autostrade con pagamento 
al casellante. Fra i mezzi di comunicazione, il cinema 
si ricorda come molto affollato e la televisione pronta 
ad accorciare le distanze fra le varie zone del Paese.

Inoltre si scorrono in esposizione gli aspetti 
legati alla casa, alle costruzioni e all’arredamento. 
Potrebbe essere utile fermarsi a pensare che 
molte persone hanno gli stessi arredi comprati da 
un colosso. Mentre altri magazzini, che vendono 
soltanto in rete, iniziano a minare le fondamenta dei 
centri commerciali.

Lo scopo del polo museale non sembra una 
“operazione nostalgia”, visti alcuni miglioramenti 
dei nostri giorni, ad esempio in fatto di mobilità, 
con autobus di linea confortevoli e i sistemi di 
informazione continua ai passeggeri.

Altri aspetti della neonata esposizione sono quelli 
legati alla cittadinanza, alle personalità politiche 
di riferimento, alla rivendicazione dei diritti, alle 
manifestazioni di piazza. Attraverso tale scansione, 
si offre a tutti l’opportunità di conservare il passato 
e di non perdere le memoria, individuale e collettiva. 
Ciò anche grazie a mostre temporanee, fra cui quella 
in corso sui grandi fotografi  del Novecento.

Rispetto a quell’epoca, il ventennio dopo il Duemila 
ha visto aumentare ancora i consumi. Consumi di 
merci e consumi di punti di vista e stagioni politiche. 

E trasformazioni molto grandi nel tessuto produttivo, 
con un forte arretramento dei settori tradizionali della 
manifattura. Ecco allora che la struttura mestrina si 
sofferma sulle industrie, la produzione, i macchinari 
e le capacità, le specializzazioni dei lavoratori.

Le grandi manovre in atto portano alla ribalta una 
realtà in cui non viene più garantito un lavoro per 
tutti e si sono estinte alcune spinte derivanti dalle 
ideologie e dai valori.

Della società del Novecento, trasformatasi in molti 
aspetti del modo di vivere, resistono la socialità e 
l’amicizia tipicamente italiane, focalizzate anche sulla 
cultura alimentare legata alla tipicità dei territori.

Non è poco, e ci conviene ripartire da quanto ci è 
rimasto. E se poi ci trovassimo a ricordare con nostal-
gia il tabellone dei gelati, le biglie, i primi videogiochi, 
basta tornare all’estate addosso di Jovanotti, in cui il 
cantante disse che era inutile cantare della ruggine, 
perché chi era nato dopo gli anni ottanta non sapeva 
più che cosa fosse questa strana sostanza. Perché 
i giocattoli, fatti di plastica, non arrugginiscono più.

Francesco Migotto
www.francescomigotto.it

STEFANO DA FERRARA [attr.], Madonna del Latte 
Chiesa S. Giuseppe - Oderzo (TV), sec. XV
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Azione Cattolica

ECCO IL NOSTRO SÌ
Nella Solennità dell'Immacolata Concezione, tra-

dizionalmente tutta l''azione cattolica, dai ra-
gazzi ai giovani ed agli adulti, vive la festa 

dell'adesione.
“Ecco il nostro sì”, recita così l'inizio del ritornello di un 

canto rivolto a Maria e, utilizzando questa affermazione, si 
può riassumere in quattro parole il significato, non solo di 
questa festa, ma del far parte di una grande “famiglia” e 
del percorrere il cammino di tutto l’anno insieme, speri-
mentando che è più arricchente donare che ricevere. Un 
sì a tutto questo, un sì al voler mettersi in gioco, al voler 
vivere momenti ed esperienze insieme ad altre persone: 
come il gioco, il divertimento, la conoscenza di nuovi ami-
ci e soprattutto un cammino di catechesi per i più piccoli 
dell'acr, come il cercare un cammino di crescita più profondo 
per i giovani e come il confronto, il dialogo e la condivisione 
e lo stare insieme per il gruppo adulti. Ovviamente è un sì che a 
volte richiede un po’ di coraggio ed impegno, sicuramente molto più 
piccolo di altri sì più importanti detti e che diremo nella nostra vita, qualunque 

sia il cammino di ognuno. Ma in ogni caso è proprio Maria, in 
questa solennità, che con il suo grandissimo sì, ci inse-

gna un “piccolo” segreto per affrontare tutto questo: 
semplicemente, fidarsi del Signore e affidarsi a Lui!

Così come consuetudine la Santa Messa delle 
9.30 dell’8 dicembre è stata animata dai ragazzi 
insieme ai loro educatori, dai giovani e dagli 
adulti. Durante l'offertorio, dopo il pane ed il vino, 
sono state presentate le tessere, simbolo del 
“nostro sì” e dopo la comunione don Pierpaolo 
ha invitato tutti attorno all'altare per benedirle. 

Al termine della S. Messa c'è stata la consegna 
delle tessere (sempre in stile ac) e per concludere 

la mattinata un gustoso momento conviviale.
Rinnovando l’invito a tutti coloro che desiderano 

partecipare, sia ragazzi, sia giovani, sia adulti, auguriamo 
a tutti un felice anno nuovo.

Gli educatori AC
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“Gruppo giovani”
un nuovo inizio

Lunedì 10 dicembre è iniziata 
l’avventura del Gruppo giovani per 
i nati nel 2005. Dopo il momento 
di festa del 24 Novembre, ci siamo 
ritrovati per il primo vero incon-
tro, con l’intento principale di far 
vivere ai ragazzi il dono irripeti-
bile dell’adolescenza, cercando di 
“stravolgere” lo scorrere, a volte 
monotono, delle giornate. Il desi-
derio più sincero di noi animatori è 
quello di dare “sapore” alla vita dei 
nostri ragazzi fermandoci a riflette-
re su situazioni, ambienti, persone 
e difficoltà che il Signore pone sul 
nostro cammino.

Vogliamo dare un contributo al-
la crescita dei ragazzi, aiutandoli 
a “pensare con la propria testa”, 
insegnando loro a fare tesoro del-
le proprie capacità, trasmettendo 
la consapevolezza di essere parte 
attiva della loro vita e che possono 
portare un fondamentale contributo 
negli ambienti che frequentano.

La prima sfida sarà sicuramente 
quella della creazione del gruppo, 
inteso come un insieme di ragazzi 
che si incontrano il lunedì non “tan-
to per” o magari perché costretti dai 
propri genitori. Costruire un grup-
po significa insegnare a cogliere in 
ciascuno il proprio tesoro, conside-
rare il compagno di viaggio come 
una ricchezza da cui attingere ogni 
giorno, che sia l’amico, l’animatore 
o chiunque incontriamo nel nostro 
cammino.

Ci rendiamo conto che nell’era 
social tutto sembra vicino e a por-
tata di... smartphone: le relazioni 
personali sono trasformate dalla 
vita frenetica in qualcosa di povero 
e a volte automatico, dove basta un 
“mi piace” per farci credere di aver 
fatto del bene ad un amico. Noi 
vogliamo far riscoprire ai nostri ra-
gazzi il valore di una carezza, di un 
abbraccio, di una pacca sulla spalla, 
di un rimprovero, di quel contatto 
fisico ed emozionale con gli altri 
sempre più sostituito da un “like” 
sul cellulare.

Spesso viene ripetuto, quasi co-
me una cantilena, che i giovani di 
oggi non hanno motivazioni, né 
esempi da seguire, né ideali; molto 
più semplicemente tendiamo a sva-
lutare i ragazzi che vivono i nostri 
tempi, senza fermarci ad indagare 
sulle reali motivazioni che si na-
scondono dietro un adolescente 
che preferisce il divano allo stare 
insieme, al farsi delle domande su 
ciò che lo circonda e, soprattutto, 
al darsi delle risposte.

L’obiettivo principale che noi 
animatori ci siamo posti è quello 
di capire le motivazioni che spin-
gono i nostri ragazzi ad avere un 
atteggiamento “apatico”, al fine di 
mettere al centro i loro carismi.

Poiché i ra-
gazzi sono pro-
tagonisti e non 
comparse del-
la loro vita, le 
cose realmente 
importanti so-
no il confronto 
e le relazioni 
con gli ambien-
ti che li circon-
dano (famiglia, 
scuola, amici, 
gruppo ecc). La 
vita, inoltre, li 
porrà davanti 
a tante situazioni e scelte, a co-
minciare da quella della scuola da 
frequentare il prossimo anno; per 
questo vogliamo dar loro la forza 
per affrontarle con consapevolez-
za e senza paura per il futuro. Gli 
strumenti che utilizzeremo per ri-
fletter e durante gli incontri saranno 
molteplici: il gioco, la musica, il 
cineforum, senza dimenticare il 
confronto con le famiglie, per noi 
unico e fondamentale.

Non ci resta che concludere rin-
novando l’invito per i nati nel 2005 
a partecipare ai nostri incontri il lu-
nedì dalle 20 alle 21 presso i locali 
del Patronato. Vi aspettiamo!

Gli animatori
Luigi, Francesco e Irene

Gli Auguri di Natale dei BambiniGli Auguri di Natale dei Bambini
Nel Centro Residenziale presso la Casa di Soggiorno Simonetti, il mese di Di-

cembre 2018 è trascorso in modo davvero speciale, grazie soprattutto alle graditis-
sime visite dei Bambini che hanno voluto portarci i loro preziosi auguri per queste 
festività.

Mercoledì 12 sono arrivati per primi 
i bambini della Scuola di Catechi-
smo della Parrocchia di San Giovanni 
Battista di Oderzo che accompagnati 
dalle loro insegnanti e da Suor Carli-
na dapprima ci hanno cantato alcune 
celebri canzoncine natalizie, quindi 
hanno recitato assieme ai nonni alcune 
semplici preghiere e infine hanno vo-
luto consegnare personalmente a tutti 
i presenti un messaggio augurale che 
avevano appositamente preparato per 
l’occasione.

Nel pomeriggio di Domenica 16 il 
Piccolo Coro del Duomo di Oderzo 
ci ha offerto il tradizionale spettacolo 

degli Auguri in Musica. Sotto la direzione artistica della maestra Cristina i coristi si 
sono esibiti con una scaletta di brani musicali che ha portato una ventata di entusia-
smo e di allegria nel numeroso pubblico di Anziani, Amici e Familiari.

Infine, Martedì 18, nel nostro salone principale sono ritornati i bambini della 
Scuola dell’Infanzia Carmen Frova che guidati dalle loro maestre e dalla direttrice, 
si sono esibiti in una scaletta di brani natalizi veramente toccante, ricevendo m ol-
tissimi applausi da tutti i presenti.

Vogliamo allora ringraziare tutti questi Bambini, i loro Familiari e le Insegnanti 
per averci donato questi indimenticabili e preziosi momenti di coesione e di condi-
visione sociale che hanno portato la vita e la gioia in tutta la Struttura.
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Vita da Lupetti
Oddio, la buttano di sotto dal pri-

mo piano! Questa è stata la prima 
scena di scoutismo a cui ho assisti-
to. Si trattava della cerimonia dei 
passaggi, dal reparto al Clan, ma 
io ancora non sapevo cosa stessero 
facendo e perché avessero legato 
una ragazza fuori dalla finestra. 
So solo che questa cosa, questo 
spirito, mi ha subito affascinato 
(io mi sento molto spericolata ed 
avventurosa) e non vedevo l’ora di 
vedere quanti punti si prendevano 
saltando il fuoco e scavalcando gli 
ostacoli ad occhi bendati come nei 
videogiochi.

Già dallo scorso anno stavo cer-
cando di immaginarmi che cosa 
facesse la mia compagna di scuola 
Benedetta, che tutti i lunedì mi 
raccontava delle strane cose che 
faceva la domenica mattina con 
un gruppo di altri bambini che 
chiamava “branco” (neanche fos-
sero dei lupi!).  Facevano delle 
attività con dei ragazzi più grandi, 

ma senza i genitori e questo è de-
cisamente una bella cosa perché 
i genitori mi dicono per tutta la 
settimana che cosa devo fare ed 
invece negli scout si può essere più 
indipendenti.

In autunno, papà mi ha porta-
to ad un appuntamento in piazza 
ad Oderzo dove ci aspettava una 
signora molto simpatica che ha 
spiegato delle cose, le date, i soldi 
e tutte quelle cose che si dicono i 
grandi.  Quando poi ho cominciato 
a partecipare alle attività, ho capito 
che mi piaceva e che era la cosa 
che volevo fare.

Scout, un branco unito, un insie-
me di bambini che hanno scelto 
la strada dell’indipendenza. Ogni 
domenica alle 8:00 ci troviamo in 
chiesa con i capi Scout per animare 
la messa. Dopo la cerimonia, con 
eccitazione ci ritroviamo nella tana 
per fare tante attività divertenti! 
Successivamente, stanchi e affa-
mati, ci raduniamo per la preghiera 

e per una canzone, prima di man-
giarci una sostanziosa merenda. 
Ci riposiamo un po’ e poi ci pre-
pariamo per la prossima attività, 
ad esempio un gioco leggero o un 
lavoretto. Infine, salutiamo i nostri 
capi Akela, Baloo, Bagheera, Kaa, 
Chill e mamma Raksha.

Nel branco ho conosciuto un 
sacco di nuovi amici, alcuni più 
grandi, alcuni della mia età ma an-
che qualcuno più piccolo di me. Mi 
trovo bene con loro perché non mi 
fanno dispetti e giocano con lealtà. 
I capi sono simpatici e hanno dei 
nomi divertenti che hanno trovato 
nel Libro della Giungla.

Per il prossimo anno sono in 
programma tante domeniche di 
attività insieme e anche una setti-
mana intera da passare in monta-
gna questa estate, senza i genitori! 
Per me sarà la prima volta che sto 
tanto tempo senza di loro e sono un 
po’ preoccupata. Comunque, andrà 
tutto bene perché ci divertiamo e 
rispettiamo le regole.

Per il momento ho il fazzoletto-
ne bianco da cucciolo, ma il mio 
prossimo obiettivo è fare la Pro-
messa e conquistare il fazzolettone 
azzurro e blu, per completare la 
divisa da Lupetto.

Quindi vi aspettiamo nella nostra 
tana per vivere una meravigliosa 
avventura insieme a noi lupi, nella 
giungla sul Rio della Waingunga, 
con i capi, gli aiutanti e tanta vo-
glia di divertirci.

Matilde Piccoli

Partire per una nuova strada
Parliamo molto spesso di come entrare nel mondo 

scout e di come già a otto anni si possa diventare 
lupetti e partire all’avventura, ma crediamo che 
una volta tanto valga la pena soffermarsi anche su 
quella che è la conclusione di questo percorso. Va 
puntualizzato che conclusione non è probabilmente 
la parola più adatta, in quanto il modo di dire “scout 
una volta, scout per sempre” si rivela nella maggior 
parte dei casi una perfetta descrizione di quanto il 
cammino educativo di questa associazione abbia 
una delle sue principali forze nel non finire mai una 
volta per tutte. Tuttavia esiste un rito di passaggio 
molto significativo che rover e scolte possono sce-
gliere di affrontare attorno ai vent’anni e di cui vi 
vogliamo parlare: la Partenza.

Questa cerimonia nasce dalla peculiarità che 
differenzia il clan dalle due branche precedenti: non 
è previsto un momento unico di uscita per tutti i 
coetanei. Invece che stabilire un’età precisa in cui 
terminare questa fase del cammino scout si lascia a 
ciascuno la libertà di scegliere quando concludere il 
proprio percorso da educato, per poi eventualmente 
iniziare quello da educatore. 

Scegliere come e quando partire diventa così 
l’occasione per soffermarsi con regolarità a fare 
quello che chiamiamo il punto della strada. Si tratta 
di un momento di riflessione affrontato perlopiù 

individualmente che serve a capire quali sono i 
nostri progressi e propositi riguardo ai quat-

tro pilastri dello scoutismo: fede, strada, co-
munità e servizio. Quando ci si sente pronti 

e fiduciosi di aver colto quello che la vita di clan ha 
da offrire ci si confronta coi capi e si può chiedere 
di prendere la Partenza.

La cerimonia vera e propria è parte integrante del 
rito, perché nell’organizzarla ci si trova a ripercorrere 
tutto il proprio percorso e a scegliere come rap-
presentarlo con canti, testi e Vangelo. Allo stesso 
tempo è un’occasione di comunità anche per il clan, 
che si ritrova per pensare a una lettera di saluto, a 
un regalo e più in generale a come stia cambiando 
il gruppo, fra “veterani” che se ne vanno e novizi che 
arrivano. Infine l’ultimo passo, o meglio gli ultimi pas-
si da fare sono quelli verso una destinazione in cui 
trascorrere la notte da soli in raccoglimento, pronti 
a un risveglio su una nuova strada.

Questo è ciò che abbiamo deciso di fare noi, in 
seguito a una serie di esperienze molto formative 
vissute col nostro clan nell’ultimo periodo, in parti-
colare la route a Lourdes di quest’estate. Una volta 
maturata la decisione di partire è stato il momento 
di approfondire le riflessioni già fatte in questi anni 
e soffermarci sui nostri cambiamenti, sui nostri punti 
fermi e sui propositi per il futuro. È infatti importante 
avere sempre in mente che questo rito è appunto 
una partenza, non un arrivo: ci viene chiesto di fare 
nostri i valori che abbiamo condiviso negli anni di 
scoutismo, prenderci le nostre responsabilità e es-
sere pronti a rimanere scout per tutta la vita, con o 
senza divisa.

 Marco Crosato e Davide Lunardelli

CACCIA AL TESOROCACCIA AL TESORO
PER TREVISO PER TREVISO 

Dopo aver pranzato, il Reparto di Oderzo si è recato 
alla stazione dei treni. Quando tutti arrivammo, il treno 
partì con destinazione Treviso.

Dopo un buon viaggio offerto dai treni regionali ci 
siamo recati in centro, nella parrocchia del Duomo, per 
fare qualche gioco riguardante la nostra conoscenza 
culturale e linguistica. Il luogo in cui abbiamo alloggia-
to era molto carino e ben riscaldato.

Una volta arrivati, abbiamo fatto una breve merenda 
per poi cominciare un grande gioco composto da quat-
tro diverse tappe, ognuna con lo stesso scopo.

Non a caso i capi avevano fatto quattro squadre che 
dovevano svolgere un’attività specifica (dato un elen-
co di frasi scritte in una lingua straniera, la si doveva 
indovinare; date diverse foto che rappresentavano uno 
stato, lo si doveva scoprire; un esercizio riguardava la 
traduzione di tre frasi scritte in inglese, mentre l’ultimo 
gioco era un cruciverba scout).

Fissato un limite di tempo per ogni squadra, quest’ul-
tima doveva poi cambiare stazione, andando in quella 
successiva.

Avevamo quasi finito l’ultimo gioco, quando i capi 
ci chiamarono per partecipare alla Santa Messa. Finita 
la Cerimonia, tornammo in canonica, per completare 
i giochi.

Dopo questi ci siamo rilassati disponendo i 
nostri stuoini ed i nostri sacchi a pelo in una 
stanza accogliente e silenziosa, nonostante 
fossimo in pieno centro.

Poco dopo, sono state nominate due ra-
gazze che avevano il compito di accom-
pagnare un capo a recuperare le cibarie per 
la cena, mentre altri ragazzi sono stati scelti per 
riordinare le stanze utilizzate. Dopodiché, quasi 
tutti andammo a rilassarci, con i chitarristi che 
accompagnarono quella mezz’ora con delle belle 
canzoni.

Quando arrivarono gli ingredienti per la cena, 
qualche volontario si aggiudicò il posto per cuci-
nare una buonissima pasta con il tonno, e rotelline 
di würstel, il tutto concluso con i mandarini e del 
pane. Dopo una lauta cena, i capi hanno nominato 
delle persone con il compito di lavare (Squadra Aquile) 
e altre con il compito di sparecchiare la tavola.

Quando i prescelti finirono di lavare, la Squadriglia 
Falchi pensò ad una scaletta da seguire per il fuoco che 
si sarebbe svolto la sera.

Tempo di accordare le chitarre, provare a suonare le 
canzoni scelte e il fuoco era pronto. Finì verso mezza-
notte con una preghiera intonata da Gioia.

Un quarto d’ora dopo, le luci della stanza erano 
spente, invitando tutti noi a dormire fino alla giornata 
successiva.

Arrivò la domenica, giono in cui i capi ci svegliarono 
molto presto con lo scopo di farci preparare il neces-
sario per dormire, fare colazione e lasciare il posto 
migliore di come lo avevamo trovato.

Dopodiché, ci siamo recati di fronte al Duomo per un 
gioco che riguardava la nostra capacità nell’osservare i 
particolari della città. Era una sorta di caccia al tesoro e 
il percorso era lungo una buona parte di Treviso. Duran-
te il tragitto compiuto di bi-squadriglia abbiamo anche 
incontrato scout di altre città, come ad esempio quelli di 
Padova, che avevano lo stesso nostro compito.

Quando finimmo questo lungo gioco, aspettammo 
il bus che ci avrebbe riportati a Oderzo e, durante il 
tragitto, facemmo vedere ai capi le foto che avevamo 
scattato.

Una volta rientrati, ci siamo diretti a piedi verso il 
patronato, dove abbiamo mangiato il pranzo al sacco e, 

a seguire, delle gustose ciambelle offerte dai capi.
Dopo aver mangiato a sazietà, abbiamo giocato a 

“pictionary”. Infatti, i capi ci hanno diviso in due squa-
dre, dicendoci ad ogni turno un qualcosa da disegnare: 
i compagni di squadra avevano il compito di indovinare 
la parola senza nessun indizio di qualsiasi tipo se non 
guardare i disegni e cercare di capire.

Alla fine del gioco si è premiato il vincitore ed i capi 

ci hanno fatto notare che le parole che ci avevano fatto 
disegnare si collegavano tutte quante all’“Eurojam”, il 
raduno scout europeo.

Dopo una breve spiegazione sul significato dell’eu-
rojam, i capi ci hanno lasciato andare con un meravi-
glioso ricordo di questa uscita.

Aquila dal volo fiammeggiante
Giovanni Zanet
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Una famiglia speciale come la mia
Dicembre 2018 città di Oderzo, le 

vetrine sono infiocchettate, vengono 
addobbate a festa con lustrini, alberelli, 
luci colorate. Vengono esposti giocatto-
li mai visti, profumi e vestiti alla moda, 
dolciumi di ogni tipo. La frenesia è 
incalzante, tutto è veloce e le persone 
sono incuriosite e attratte dal luccichio, 
ma... il 15 dicembre alle 15.00 tutto ral-
lenta: in Duomo ci sono 200 bambini e 
bambine che celebrano il Santo Natale. 
La chiesa è gremita di mamme, papà 
nonni e familiari tutti nonché parroc-
chiani desiderosi di rivivere emozioni 
ormai andate. L'aria si riempie di dolci 
melodie, gli occhi scoprono momenti 
inediti della vita dei piccoli durante le 
attività scolastiche. Via via che il tem-
po trascorre, ci si avvicina sempre più 
alla celebrazione della Natività sancita 
da un vagito che risveglia il mondo e 
riscalda i cuori. Il tenero messaggio di 
questi bambini si conclude con la poe-
sia “C’era una grottaˮ. 

scuola

CARMEN FROVARMEN FROVADALLA SCUOLA DELL'INFANZIA

La gioia della condivisione
Noi famiglie del nido integrato Onda Blu, sabato 1° dicembre 

siamo stati invitati a partecipare ad una mattinata davvero speciale 
nella sede della scuola dell’infanzia Carmen Frova.

Insieme ai nostri bimbi abbiamo preparato gli addobbi di Natale.
Che gioia poter condividere con loro questa esperienza e vederli 

all’opera, tutti intenti alla creazione dei loro piccoli capolavori.
Dipingere, modellare, ritagliare, incollare e perché no, pasticcia-

re, è stato davvero entusiasmante anche per noi “grandi”.
Ma la cosa che più ci ha scaldato il cuore, è vedere nei loro oc-

chietti vispi, la felicità di condividere quelli che sono i loro spazi 
quotidiani insieme a noi.

Con quanta partecipazione ci mostravano i giochi ed i luoghi che 
a poco a poco stanno imparando a conoscere e a sentire famigliari.

Al termine della sessione creativa ci siamo seduti tutti insieme 
nella grande sala da pranzo, illuminata da un sole tiepido e brillante.

Tutti accovacciati sulle seggioline a loro misura abbiamo man-
giato allegramente e siamo stati allietati dalle parole di Mons. 
Pierpaolo Bazzichetto.

Al rientro in classe del lunedì, i bimbi hanno trovato una sorpresa: 
tutti i loro addobbi erano stati completati ed appesi dalle pazienti 
mani delle loro adorate Maestre.

L'incanto del Presepe
Da alcuni giorni, nell’ingresso della nostra scuola, c’era 

un enorme paravento che racchiudeva qualche cosa di spe-
ciale: i bambini se lo chiedevano con curiosità e spesso ten-
tavano di sollevare le stoffe per scoprire il contenuto, ma 
niente   solo la fantasia lasciava spazio all'idee più svariate.

Finalmente, le mattina del 5 dicembre, tutti i bambini 
vengono invitati davanti a questa struttura e, con l’aiuto dei 
più piccoli, vengono tolte le mollette che sorreggevano la 
stoffa di chiusura del paravento. Che meraviglia!!! A poco 
a poco appare uno splendido presepe dal paesaggio sugge-
stivo: abeti di pigna, colline innevate, stelline illuminate 
e un bellissimo nido che accoglie Maria, Giuseppe, Gesù 
Bambino, il bue e l'asinello. Gli occhi dei bambini sono 
incantati, sorpresi e meravigliati, catturati dalla magia che 
si rinnova ogni anno: la nascita di Gesù Bambino. Grazie, a 
mamma Federica e allo staff da lei costituito, per aver reso 
possibile questo incanto.

Seguitela attentamente perché vi è racchiu-
so un segreto:

C’era una grotta scura scura
che a vederla faceva paura
era una grotta di Betlemme
dove la gente accorse lemme lemme.

Quella con il bue e l’asinello
Giuseppe Maria e il Bambinello
un po’ di paglia al freddo e al gelo
ma con la Cometa su nel cielo.

Ma chi lo sa che gran curiosità!
Forse la grotta è un mistero,
se lo chiede il mondo intero
o forse la grotta è un posticino
racchiuso in ogni cuoricino.

Buon Natale!Buon Natale!
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AFRICA/NIGER
IL VESCOVO DI NIAMEY: “PADRE 
MACCALLI È VIVO E STA BENE”; 
SI CONTINUA A PREGARE PER IL 
RILASCIO

Niamey (Agenzia Fides) - “Il Vescovo della dio-
cesi di Niamey, Mons. Djalwana Laurent Lompo, 
afferma che padre Pier Luigi Maccali, il missiona-
rio SMA rapito lo scorso 17 settembre, è vivo e sta 
bene. Non ha potuto dirci, per motivi di sicurezza, 
su quali elementi fonda questa affermazione, ma 
ci ha chiesto di credere che lo dice con tutta 
sincerità e verità”: è quanto riferisce, in una nota 
pervenuta all’Agenzia Fides, p. Désiré Salako, di 
nazionalità beninese, Superiore del Distretto della 
Società per le Missioni Africane (SMA) di Benin-
Niger, territorio di cui fa parte la missione di padre 
Pier Luigi Maccali, il missionario SMA sequestra-
to (vedi Fides 17/9/2018) e tuttora in cattività.
“P. Désiré Salako è colui che per primo ha avuto la 
notizia del rapimento di p. Gigi, e da allora, come 
suo amico e confratello, e come suo superiore 
SMA, segue giorno dopo giorno l’evoluzione di 
questa vicenda, tenendo i contatti con le autorità 
del Niger a nome della SMA” spiega a Fides padre 
Marco Prada, della comunità SMA di Genova. P. 
Désiré Salako è giunto in visita alla casa provin-
ciale a Genova, e ha voluto incontrare i familiari 
di P. Gi gi a Madignano, in provincia di Cremona.

ASIA/PAKISTAN
P. CHANNAN: “IL SACRIFICIO DI SHAHBAZ 
BHATTI STA PORTANDO FRUTTI DI SPERANZA”

Roma (Agenzia Fides) - “Papa Francesco ci ha 
ricordato che il sacrificio di Shahbaz Bhatti sta 
portando molti frutti di speranza. E ha ricordato le 
parole del Vangelo: Se il chicco di grano non cade 
nella terra e muore, rimane solo; ma se muore, 
porta molto frutto (Gv 12,24). Sono frutti di dialo-
go, comprensione e riconciliazione, frutti di forza, 
coraggio e mitezza”: lo riferisce all’Agenzia Fides 
p. James Channan OP, direttore del Peace Cen-
ter a Lahore, raccontando dell’incontro tra Papa 
Francesco e una delegazione di leader religiosi 
pakistani, cristiani e laici, ricevuti in udienza priva-
ta in Vaticano il 30 novembre scorso. L’incontro 
è stato organizzato dall’associazione “Missione 
Shahbaz”, guidata da Paul Bhatti, fratello del 
ministro cattolico ucciso da mano terrorista il 2 
marzo 2011.

GIAPPONE
ABBANDONA IL PADRE MALATO, CHE PERÒ 
RICORDA IL SUO NOME: ARRESTATA

Tokyo (AsiaNews/Agenzie) - La polizia di Otsu, 
nella prefettura di Shiga, ha arrestato una donna 
disoccupata di 46 anni per aver abbandonato 
il padre, 79enne malato di Alzheimer, in un’area 
di servizio della superstrada Chugoku a Kita, 
quartiere alla periferia di Kobe.Secondo la rico-
struzione degli inquirenti, intorno alle 18.45 del 
22 novembre scorso, Ritsuko Tanaka ha portato 
suo padre al parcheggio di Akamatsu, situato 
a circa 70 km di distanza dalla loro casa, e lì lo 
ha lasciato. La polizia è intervenuta dopo che il 
personale ha notato l’uomo che camminava in 
stato confusionale. L’anziano non era in grado di 
ricordare il proprio nome o l’indirizzo di casa, ma 
è riuscito a fornire il nome della figlia agli agenti. 
La donna è stata arrestata la sera dello scorso 

26 novembre. Ai funzionari ha dichiarato di avere 
difficoltà a prendersi cura del padre e che sarebbe 
stato meglio se, una volta ritrovato dalla polizia, 
fosse ricoverato in una struttura sanitaria. Grande 
scalpore ha creato quello che per molti è l’ultimo 
caso di ubasute, l’antica tradizione giapponese 
che consiste nel volontario abbandono di un 
anziano malato alla morte in un luogo remoto e 
desolato. Negli ultimi anni, si sono verificati diver-

si episodi. Nel marzo 2011, un uomo 
di 63 anni originario del nordest del 
Giappone ha abbandonato sua sorella 
maggiore disabile sulle montagne del-
la prefettura di Chiba, ad est di Tokyo. 
Prima di andarsene, le ha lasciato del 

cibo. Si pensa che la donna, Sachiko Kurokawa, 
sia annegata nel fiume Obitsu.Suo fratello Katsuo 
ha confessato tre anni dopo, quando è stato ar-
restato dalla polizia per aver rubato dalla cassetta 
delle offerte di un santuario di Chiba.

nel mondo

ORIZZONTE 
MISSIONARIO

DAL MESSAGGIO DEL
SANTO PADRE FRANCESCO

PER LA CELEBRAZIONE
DELLA

LII GIORNATA MONDIALE 
DELLA PACE

1° gennaio 2019

“Pace a questa casa!”
Inviando in missione i suoi discepoli, Gesù dice 
loro: «In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace 
a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vo-
stra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su 
di voi» (Lc 10,5-6). Offrire la pace è al cuore della 
missione dei discepoli di Cristo. E questa offerta è 
rivolta a tutti coloro, uomini e donne, che sperano 
nella pace in mezzo ai drammi e alle violenze della 
storia umana. La “casa” di cui parla Gesù è ogni fa-
miglia, ogni comunità, ogni Paese, ogni continente, 
nella loro singolarità e nella loro storia; è prima di 
tutto ogni persona, senza distinzioni né discrimina-
zioni. È anche la nostra “casa comune”: il pianeta 
in cui Dio ci ha posto ad abitare e del quale siamo 
chiamati a prenderci cura con sollecitudine. Sia 
questo dunque anche il mio augurio all’inizio del 
nuovo anno: “Pace a questa casa!”.

No alla guerra
e alla strategia

della paura 
Cento anni dopo la fine della Prima Guerra Mondia-
le, mentre ricordiamo i giovani caduti durante quei 
combattimenti e le popolazioni civili dilaniate, oggi 
più di ieri conosciamo il terribile insegnamento del-
le guerre fratricide, cioè che la pace non può mai ri-
dursi al solo equilibrio delle forze e della paura. Te-
nere l’altro sotto minaccia vuol dire ridurlo allo sta-
to di oggetto e negarne la dignità. È la ragione per la 

quale riaffermiamo che l’escalation in termini di 
intimidazione, così come la proliferazione incon-
trollata delle armi sono contrarie alla morale e alla 
ricerca di una vera concordia. Il terrore esercitato 
sulle persone più vulnerabili contribuisce all’esilio 
di intere popolazioni nella ricerca di una terra di pa-
ce. Non sono sostenibili i discorsi politici che ten-
dono ad accusare i migranti di tutti i mali e a privare 
i poveri della speranza. Va invece ribadito che la 
pace si basa sul rispetto di ogni persona, qualunque 
sia la sua storia, sul rispetto del diritto e del bene 
comune, del creato che ci è stato affidato e della ric-
chezza morale trasmessa dalle generazioni passate 
.Il nostro pensiero va, inoltre, in modo particolare 
ai bambini che vivono nelle attuali zone di conflitto, 
e a tutti coloro che si impegnano affinché le loro 
vite e i loro diritti siano protetti. Nel mondo, un 
bambino su sei è colpito dalla violenza della guerra 
o dalle sue conseguenze, quando non è arruolato per 
diventare egli stesso soldato o ostaggio dei gruppi 
armati. La testimonianza di quanti si adoperano per 
difendere la dignità e il rispetto dei bambini è quan-
to mai preziosa per il futuro dell’umanità.

Un grande progetto
di pace 

Celebriamo in questi giorni il settantesimo anni-
versario della Dichiarazione Universale dei Diritti 
dell’Uomo, adottata all’indomani del secondo 
conflitto mondiale. Ricordiamo in proposito l’os-
servazione del Papa San Giovanni XXIII: «Quando 
negli esseri umani affiora la coscienza dei loro 
diritti, in quella coscienza non può non sorgere l’av-
vertimento dei rispettivi doveri: nei soggetti che ne 
sono titolari, del dovere di far valere i diritti come 
esigenza ed espressione della loro dignità; e in tutti 
gli altri esseri umani, del dovere di riconoscere gli 
stessi diritti e di rispettarli».

La politica della pace, che ben conosce le fragilità 
umane e se ne fa carico, può sempre attingere dallo 
spirito del Magnificat che Maria, Madre di Cristo 
Salvatore e Regina della Pace, canta a nome di tutti 
gli uomini: «Di generazione in generazione la sua 
misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato 
la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei 
pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai 
troni, ha innalzato gli umili; [...] ricordandosi della 
sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, 
per Abramo e la sua discendenza, per sempre» 
(Lc 1,50-55).

Francesco
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Istituto Brandolini-Rota

PACE IN TERRA AGLI UOMINI 
AMATI DAL SIGNORE

Il Collegio Brandolini esprime al me-
glio il suo progetto educativo cristiano 
durante il periodo di Avvento, quando 
ovunque si respira l’atmosfera d’attesa 
del Santo Natale.

Il Presepio accoglie tutti nell’ atrio 
della scuola e camminando per i corridoi, 
entrando nelle aule tutto è addobbato a 
festa, luci e colori trasmettono una sen-
sazione di calore.

La scuola diventa una grande famiglia, 
una casa accogliente dove si respira un’a-
ria di speranza, di serena benevolenza, di 
consapevolezza che qualcosa di bello e 
positivo sta arrivando. 

Ogni ordine scolastico prepara una se-
rata di festa per celebrare e condividere 
assieme a tutti i genitori, gli allievi e i 
docenti la gioia dell’attesa della nascita 
di Dio che si fa uomo per noi.

Quest’anno sono state cinque le serate 
organizzate nel Teatro Brandolini per il 

Natale e circa 2500 sono stati i nostri 
graditi ospiti serali.

La Scuola Primaria ha messo in scena 
tre rappresentazioni teatrali il 14, 17, 18 
dicembre “Finalmente è Natale”, suc-
cessivamente il 19 la Scuola Media ha 
realizzato il “Concerto di Natale” e in 
chiusura, il 20 la Scuola Superiore ha 
proposto una riflessione sulla concre-
tezza della vita e sui valori fondamentali 
della stessa.

Se desiderate visitarci Domenica 20 
gennaio 2019 alle ore 14.30 il nostro 
Istituto aprirà le sue porte e sarà pos-
sibile ancora iscriversi alla Scuola Pri-
maria, Scuola Secondaria di I° Grado 
e ai Licei: Scientifico tradizionale - 
scienze applicate - Sportivo e il nuovo 
Liceo delle Scienze Umane Economico 
sociale.

CORSO DI
PRIMO SOCCORSO

A partire dalla fine di ottobre 2018 i bambini delle classi quarte e 
quinte della scuola primaria Brandolini hanno effettuato un corso di 
“Primo soccorso”, progetto approvato dal Collegio dei Docenti e in 
linea con le indicazioni ministeriali riguardanti “Linee di indirizzo 
per la realizzazione delle attività di formazione sulle tecniche di pri-
mo soccorso” (introdotte dalla Legge 107/2015).

Lo scopo di tale iniziativa è quello di sviluppare una cultura di 
primo soccorso che renda i bambini consapevoli che le proprie 
capacità e i propri comportamenti possono fare la differenza.  La 
conoscenza inoltre del primo soccorso incrementa la consapevolezza 
che chiunque può salvare una vita e soprattutto sviluppa il principio 
che il primo soccorso è un atto di civiltà e di vicinanza al prossimo, 
per essere cittadini del domani attenti non solo alla propria salute, ma 
anche a quella degli altri.

Il corso è stato realizzato dai Volontari della Croce Rossa di Treviso 
e ha visto il coinvolgimento interessato e vivace di più di 100 allievi.

SCUOLA PRIMARIA: “FINALMENTE È NATALE”

PRESEPIO VIVENTE 2^ MEDIA B

Recita scuola materna di Camino

Condividiamo qualche foto delle nostre feste natalizie.

NATALE,NATALE,
DONARE DONARE È BELLO! BELLO!

Il giorno 14 dicembre i bambini della scuola dell’infanzia di 
Camino con le loro insegnanti si sono recati in Duomo. Accolti 
da Monsignor Pierpaolo Bazzichetto e dalla preside dell’ I.C 
.S di Oderzo, Borin dott.ssa Bruna e dai loro familiari hanno 
deposto davanti al presepe un dono alimentare per i bambi-
ni meno fortunati. L’esperienza del donare per i bambini si è 
completata cantando dei semplici canti natalizi, applauditi con 
gioia e commozione da tutti i presenti. Questa iniziativa, che si 
rinnova ogni anno, aiuta i bambini a comprendere l’importan-
za di essere generosi offrendo loro l’opportunità di apprezzare 
il piacere della condivisione e allo stesso tempo si trasforma in 
un regalo che permette ai bisognosi di vivere un sereno Natale. 
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Storie

NELLA MIA BARCA NON È MORTO NESSUNO
Ci abbiamo messo tre anni prima di chiedergli 

qualcosa di come era arrivato in Italia dalla Nigeria. 
Sollevare certi veli è come sollevare pelle viva e 
può far molto male. Alla fine però è arrivata la sera 
buona, una di quelle sere in cui fa freddo, non c’è 
gente in giro e quando approdi in una stanza calda 
con gente amichevole non hai fretta di andartene, ti 
rilassi e sei più disposto alla confidenza. Abbiamo 
percepito l’atmosfera giusta e abbiamo buttato lì 
la domanda: “ ..ma... tu per arrivare in Italia allora...”. 
Sì, era partito dalla Libia, ci aveva messo sei mesi 
per arrivare lì dalla Nigeria, a piedi o con mezzi 
di fortuna.  Dal suo paese era scappato, a causa 
della “situazione”. La chiamava proprio così, la “si-
tuazione”, non tanto per dare per scontato che noi 
la conoscessimo, quanto per non nominare con 
troppi dettagli un mostro che gli aveva ucciso il 
padre e un fratello. Sua madre allora gli aveva detto 
di andarsene, sua madre che ora era sola in Nige-
ria.  Si sentivano al telefono e lui le diceva sempre 
che andava tutto bene, anche se in realtà problemi 
ne aveva tanti. Ma forse a lei bastava sapere che 
era vivo. Essere vivo non era così scontato anche 
se, a un nostro timido cenno di domanda, si era 
affrettato a rispondere che nessuno era morto nella 
sua barca. Spero sia vero, ma probabilmente ci 
avrebbe risposto così comunque, forse non è mor-
to nessuno nel barcone, ma il precedente viaggio 
via terra è ancora più pericoloso. Ora so che non 
era una domanda da fare, ma allora non avevamo 
grande esperienza, i richiedenti asilo erano pochi e 

lui stesso alla fine aveva ottenuto un permesso per 
lavoro, vistosi negato lo status di rifugiato.

A parte quella sera, normalmente era piuttosto 
taciturno.

In quell’occasione ci ha raccontato anche del 
suo matrimonio. Sapevamo che era sposato, ma la 
moglie viveva in una città del centro Italia, anche se 
non erano separati. Ogni tanto andava a trovarla. 
La situazione ci sembrava un po’ strana, tanto che 
sospettavamo ci fosse di mezzo qualche escamo-
tage per avere più facilmente dei documenti. La 
realtà era più semplice. Si conoscevano da ragazzi, 
promessi sposi per un matrimonio combinato dalle 
famiglie. Giunti in Italia, ognuno per conto proprio e 
per vie diverse, si erano ritrovati qui e avevano de-
ciso di sposarsi comunque, forse per sentirsi meno 
soli, forse perché realizzare un progetto deciso in 
precedenza dava in qualche modo sicurezza. Non 
ha funzionato, ognuno ha continuato per la sua 
strada, ma è rimasta l’amicizia, il legame tra due 
ragazzi soli e lontani da casa che per un po’ si sono 
aggrappati l’uno all’altra.

Non abbiamo più saputo niente di lui, a un certo 
punto ha smesso di venire in cerca di aiuto. Spero 
che si sia sistemato, a quell’epoca faceva lavoretti 
precari. O forse sarà andato all’estero, come fanno 
molti. 

Porto nel cuore la sua storia, accanto a quelle di 
tanti altri che abbiamo accompagnato per un tratto 
della loro strada.

Annalaura del Centro di Ascolto “amico”

Centro di Centro di AAscolto Amicoscolto Amico

 Gentile lettore, grazie per aver introdot-
to, con la sua domanda, un argomento 
sempre molto delicato e su cui la sensibi-
lità del mondo d’oggi spesso si ferma. Di-
fronte agli squilibri sociali e alle situazioni 
di miseria in cui gravano molti paesi poveri 
del mondo è normale che alcuni, osser-
vando la preziosità dei decori all’interno 
delle Chiese o i vasi dorati delle liturgie, 
si pongano questa sua domanda, rafforza-
ta magari dal fatto che in molte chiese si 
constata una reale diminuzione di fedeli.

Desidero anzitutto porre l’attenzione sul 
fatto che le decorazioni preziose presenti 
in molte Chiese non sono state fatte per 
ostentare il potere ecclesiale o la vanaglo-
ria del lusso, ma per manifestare la gene-
rosità con cui tanti fedeli hanno offerto al-
cuni beni per donarli al Signore e permet-
tere così la realizzazione di un calice o di 
un ostensorio prezioso. Questi beni il più 
delle volte sono segno dell’amore grande 
del popolo di Dio per il Signore. 

Nel suo Vangelo, Gesù ci ha anche det-
to che i poveri li avremo sempre con noi. È 
per questo che prima di arrivare a vendere 
i beni preziosi presenti nelle chiese, o le 
chiese stesse, ritengo necessario chie-
dersi quanto ciascuno di noi possa fare 
per le persone meno fortunate.

Tuttavia va sempre ricordato che il vero 
tesoro della Chiesa non sono le “chiese” 
né le suppellettili sacre ma i cuori dei fe-
deli, lì dove avviene il culto in spirito e ve-
rità e dove si trova il vero tempio di Dio.

Quindi in caso di reale necessità sono 
i templi viventi dei fedeli che la Chiesa è 
tenuta salvaguardare e non gli edifi ci o gli 
oggetti sacri costruiti dall’uomo. Ricordia-
mo ad esempio ciò che fece Sant’Ambro-
gio di Milano che amò così tanto il popolo 
a lui affi dato da non esitare a vendere i 
vasi sacri delle sue chiese per pagare ai 
barbari il riscatto dei prigionieri, dopo la 
sconfi tta romana di Adrianopoli. “Meglio 
conservare i calici degli uomini viventi che 
quelli di metallo”, scriverà egli ricordando 
il fatto, più tardi. Niente perde la Chiesa, 
quando guadagna la carità.

Le domande vanno indirizzate alla rubrica
“Colloqui con il padre”
tramite posta elettronica:
parrocchiadioderzo@libero.it
oppure inviate a:
Parrocchia San Giovanni Battista,
Campiello Duomo, 1 - 31046 Oderzo

Da qualche tempo si torna a parlare di 
vendere i beni della Chiesa per aiutare i 
poveri. D’altra parte in molte realtà le chie-
se sono sempre meno affollate e i costi di 
manutenzione sempre più alti. 

Come se ne esce, padre?
 (Carlo)

colloquicolloqui
con il padreconcon

Le lettere di chi ci segue sono cartine di tornasole importanti. Consigli, proposte, critiche sono sempre utili. Sono ammessi anche i complimenti.
Se avete ricorrenze liete, le pagine sono aperte alla condivisione: anniversari di matrimonio, feste di classe, lauree, ecc.

Sappiamo che le persone che vivono fuori di Oderzo, spesso lontano, ricevono il giornale con piacere. Sono graditi ricordi di altri tempi e foto d’epoca. 
Scriveteci.

Le lettere vanno inviate tramite posta elettronica a: parrocchiadioderzo@libero.it
posta corrente a: Parrocchia San Giovanni Battista, Campiello Duomo, 1 - 31046 Oderzo

Un cuore
che ascolta

Da qualche anno io e le mie dolci signore “del 
Condominio” pratichiamo lo studio della Sacra 
Scrittura attraverso la Lectio Divina.

Devo dire che abbiamo acquistato nel tempo 
un vivissimo affetto tra di noi mentre ci accin-
giamo ad apprendere l’altissima scienza di Gesù 
Cristo.

L’apostolo Paolo dice “Che la parola di Dio 
possa abitare in abbondanza nella vostra bocca, 
nei vostri cuori e in tutte le cose che dovete 
fare, fatele nel nome del Signore”.

Questa nostra esperienza si è rivelata nel 
tempo sempre più positiva, tale da proporre 
a tutte le persone che vorrebbero capire di 
più cosa si cela tra le righe di un versetto del 
Vangelo.

Bastano due ore alla settimana per far sì che 
questi incontri possano essere come una scuola 
di preghiera, sperimentare la fede, esercitare la 
carità, tener viva la speranza, arricchire lo spi-
rito, la cultura, ed è così che diventa più facile 
evangelizzare nella famiglia, nella comunità, nel 
luogo di lavoro.

Quindi il nostro invito è questo: aprire il cuo-
re e la mente, non aver paura di trasmettere 
la propria convinzione, imparare ad ascoltare, 
a meditare, a condividere, a lasciarci consolare 
e rafforzare dalla lettura delle Sacre Scritture.

Si scopre così che le parole scritte pur da 
millenni sono più che mai attuali e nello stesso 
tempo stupendamente reali.

Isabella 
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UNIVERSITÀ POPOLARE
UN CAMMINO TRENTENNALE

L’Università Popolare è presente a Oderzo fin dal lontano 1989 
ad opera di alcuni “pionieri” che hanno creduto nel progetto di una 
associazione di volontariato e di promozione sociale impegnata 
nel favorire l’invecchiamento attivo degli anziani e valorizzare il 
loro ruolo nella società.

Da allora, e grazie ai primi soci, seguiti poi da un sempre maggiore 
numero di persone attive all’interno della associazione stessa, le at-
tività proposte sono iniziate, proseguite e si sono ampliate portando 
l’Università ad essere una bella ed attiva realtà opitergina.

Finora tale attività era una emanazione dell’Auser di Treviso 
appoggiata a Auser Conegliano poi, su iniziativa della sede provin-
ciale, è stato proposto all’Auser di Oderzo di rendersi autonoma per 
conseguire una delle finalità del sodalizio, l’autosufficienza di ogni 
sede. Ecco dunque che in settembre scorso è nata l’Auser Università 
Popolare di Oderzo grazie all’unione delle forze di tredici soci fon-
datori che si sono impegnati a proseguire il cammino iniziato quasi 
trenta anni fa nella nostra cittadina.

Riassumiamo in breve gli obiettivi dell’Auser (acronimo di Auto-
gestione Servizi):
• Diffondere la cultura e la pratica della solidarietà e della parteci-

pazione;
• Valorizzare l’esperienza, le capacità, la creatività e le idee degli 

anziani;
• Migliorare la qualità della vita;
• Contrastare ogni forma di esclusione e discriminazione sociale, in 

particolare nei confronti dei migranti e delle donne di tutte le età;
• Sostenere le fragilità;
• Sviluppare i rapporti di solidarietà e scambio con le generazioni 

più giovani.

Le attività che l’Associazione propone e gestisce sono:
• Lezioni di lingua inglese (tre livelli), martedì e giovedì ore 15-16;
• Lezioni di lingua spagnola, martedì e giovedì ore 15-16;
• Lezioni di cultura generale su argomenti vari che cambiano di 

mese in mese, martedì e giovedì ore 16-17;
• Attività motoria, vari luoghi e orari;
• Uscite di un giorno a mostre e visite culturali;
• Viaggi di alcuni giorni alla scoperta di città, monumenti e natura.

Le attività di cultura generale e di lingua si svolgono presso la 
Scuola Media di Oderzo all’ingresso della quale, ogni martedì e 
giovedì all’inizio delle lezioni, vi sono i nostri incaricati all’acco-
glienza.

Il 14 gennaio prossimo inizierà un Corso di Informatica a livello 
base, che si terrà ogni lunedì per 10 lezioni dalle ore 15 alle 16,30 
presso il Liceo Scarpa di Oderzo.

L’Associazione  è rivolta in maniera prioritaria agli anziani ma 
non in modo esclusivo, poiché tutti hanno il diritto di apprendere in 
ogni fase della vita e in modo accessibile. Se dunque qualcuno è in-
teressato alla proposta, desidera partecipare alle attività o amerebbe 
contribuire ad aiutare a migliorare l’offerta formativa di Auser 
Università Popolare di Oderzo, trova degli incaricati ogni martedì 
e giovedì, dalle 15 alle 17 presso la Scuola Media di Oderzo.

Marta Caberlotto
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enta anni fa nella nostra cittadina.

Essere genitori consapevoli

Già papa Ratzinger, nel gennaio del 
2008, in una lettera alla città di Roma 
parlava di emergenza educativa e di frat-
tura fra le generazioni ²rispetto alla tra-
smissione di regole di comportamento e 
obiettivi credibili rispetto ai quali costru-
ire la propria vita²... Ma sono decenni che 
osservatori e studiosi dei fenomeni sociali 
parlano di crisi dell’autorità e di cambia-
menti profondi intervenuti nella relazione 
genitori-figli, rispetto anche alla genera-
zione precedente.

Spesso “piccoli tiranni crescono”, attor-
no ai quali ruota la vita di tutta la famiglia, 
incapace di prendere posizione, di pronun-
ciare quei famosi “no” di cui ormai tutti 
sentono di nuovo la necessità e l’urgenza. 
E questo purtroppo si nota specialmente in 
seguito a situazioni tragiche, come nel ca-
so recente dei giovanissimi ragazzi morti 
al concerto in provincia di Ancona, da cui 
ci arriva l’immagine dolorosa e penosa di 
genitori che non sono riusciti ad arginare 
le richieste dei figli. Eppure ai genitori 
compete il ruolo di educatori ed hanno 
sui figli una responsabilità anche penale. 
È tempo di recuperare questo ruolo, come 
rimarcano gli esperti, segnando la giusta 
distanza che deve esistere all’interno di 
una sana relazione: ai figli non deve es-
sere lasciato credere di avere il potere di 
fare tutto quello che vogliono. Purtroppo 
i genitori spesso arretrano senza combat-
tere, quasi avessero paura di perdere il 
loro amore. Infatti, in una situazione di 
generale precarietà delle relazioni, come 
quella odierna, l’unica considerata stabile 
è proprio quella con i figli, in un contesto 
familiare sempre più affetti-
vo e privo di conflittualità, 
fondato sullo star bene as-
sieme e sul comprendere re-
ciproche esigenze e bisogni, 
ma in cui appare sempre più 
debole la capacità di “ge-
nerare”, cioè di orientare 
verso scelte di valore, scel-
te etiche. La conseguenza 
che ne deriva è un senso di 
incertezza, una mancanza 
di progettualità anche sul 
piano simbolico e di stima 
di sé, una bassa soglia di 
tolleranza della frustrazione, 
la difficoltà a crescere e a 
maturare.

Proprio tenendo presente 
tale situazione, il Centro di 
Consulenza familiare CASA 
MORO di Oderzo, attento 
soprattutto ai bisogni della 
famiglia nella società attua-
le, quest’anno propone per le 
coppie un ciclo di tre incontri 
sull’educazione dei figli e 
sulle difficoltà che si incon-
trano nello svolgere il ruolo 
di genitori.

Il tema è: 

I NOSTRI FIGLI CRESCONO 
RI-CRESCIAMO CON LORO
Il corso si svolgerà in tre serate l’11, il 

18 e il 25 gennaio 2019, dalle ore 20.30 
alle 22.30.

Relatore dei primi due incontri sarà 
il dott. RAFFAELLO ROSSI, mentre 
la terza serata sarà dedicata dedicato ai 
laboratori, che offrono ai partecipanti 
l’opportunità di chiarire e approfondire 
gli argomenti trattati e di confrontarsi reci-
procamente per arricchirsi personalmente.

Il dott. Raffaello Rossi, psicologo e 
pedagogista, consulente e formatore della 
Scuola di formazione triennale per con-
sulenti coniugali e familiari, è un esperto 
nell’educazione; ha partecipato come re-
latore a numerosi convegni nazionali sulla 
famiglia. Egli stesso è padre di tre figli e 
ha condiviso con la moglie anche sei espe-
rienze come genitore affidatario. Conosce 
bene quindi le problematiche educative.

Incontri di tal genere si ripetono ormai 
da dieci anni, sostenuti economicamente 
dalla Fondazione Moro, che ritiene giusto 
investire sulla formazione delle coppie e 
delle famiglie, che sono il nucleo attorno 
a cui ruota la società.

La partecipazione è gratuita, ma è obbli-
gatorio iscriversi.

È disponibile anche un servizio di bab-
ysitting, previa prenotazione.

Le consulenti familiari di Casa Moro
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Nicola Pellegrino

Vigilia

di Natale
Il santuario di Monte Sant’Angelo (centro 

urbano di 12 mila abitanti, a 843 metri di al-
titudine sul Gargano, provincia di Foggia) è 
stato nei secoli meta d’obbligo per santi, papi 
e semplici fedeli per inginocchiarsi davanti 
all’altare di San Michele Arcangelo. 

Nicola Pellegrino, dirigente scolastico per 
molti anni ad Oderzo e zona, ha consegnato 
alle stampe reminiscenze d’infanzia e tracce di 
antiche emozioni in un libro intitolato “Dacci 
oggi il nostro pane quotidiano” pubblicato da 
“La Piave Editore” in marzo 2018. Prendendo 
spunto dal pane e dalla lavorazione casalinga 
per produrlo, parla della famiglia, dei luoghi, 
delle usanze, della tradizione.

Proponiamo alcuni passi sui preparativi per 
la festa più sentita dell’anno, dal capitolo La 
vigilia di Natale.

In quel periodo Monte Sant’Angelo si ri-
popolava e acquistava vitalità per il ritorno 
a casa, sia pure per pochi giorni, degli emi-
granti dalla Germania e dal Belgio, degli 
operai provenienti da Milano o Torino e 
da altre città del nord e degli studenti dalle 
tante università italiane.

Erano quelle le occasioni che tutti atten-
devano con ansia, sia perché le famiglie si 
ricomponevano, sia perché si aveva l’op-
portunità di incontrare vecchi amici con 
cui ricordare i tempi passati, sia perché 
le attività economiche e commerciali ac-
quistavano nuovo vigore per l’arrivo di 
liquidità fresca.

Erano anche occasione di riassaporare 
piatti e dolci tipici della cucina paesana.

La preparazione dei dolci e dei cibi tra-
dizionali aveva anche il significato di ac-
cogliere con i sapori, con gli odori e con 
il calore della famiglia, chi per motivi di 
lavoro era costretto a stare tanto tempo 
lontano dalla propria terra.

Il dolce natalizio per eccellenza del 
Gargano è la “pettola”, un impasto molto 
tenero, di pasta da pane ben lievitata, lavo-
rato con le mani in modo da ottenere delle 
piccole pizze irregolari, fritte in olio di oli-
va bollente finché non diventavano dorate. 
Si consumavano con miele o con vin cotto e, 
in mancanza d’altro, con zucchero.

Se poi la vigilia di Natale portava anche 
una nevicata, allora l’incantesimo era di 
una suggestione indescrivibile. Tutti i rioni 
più caratteristici del paese assumevano le 
sembianze di angoli di un grande presepe 
fatto di casette illuminate, di camini fuman-
ti, del vociare allegro di bambini festosi e 
indaffarati a costruire pupazzi e palle di 
neve. I suoni erano ovattati, quasi smussati 
e compressi, le voci lontane ma nitide, i pas-
si della gente imbacuccata erano frettolosi, 
come quelli di coloro che hanno qualcosa di 
importante e urgente da fare.

Mia nonna Rosa era la protagonista in-
discussa e assoluta della serata che vedeva 
riunite circa quaranta persone. Quando 
tutto era pronto, era lei che, con una de-
strezza particolare, prendeva una piccola 
parte dell’impasto, lo manipolava in modo 
tale da ottenere una forma piatta e larga 
e la immergeva nell’olio bollente. Appena 
incominciava ad indorarsi, veniva estratta 
e appoggiata in un grande piatto in terra-
cotta, pronta per essere consumata, ancora 
calda, intinta nel miele o nel vin cotto, dal 
profumo e sapore intensi e decisi, o cospar-
sa di zucchero a velo.

Se ne preparavano tante di pettole, per-
ché dovevano servire anche per i giorni 
successivi; infatti, scaldate sulla piastra o 
in forno, venivano utilizzate come dolce, 
se associate a miele o zucchero, o come 
una buona e ricostituente colazione o come 
merenda pomeridiana.

TREVISANI NEL MONDO

ONORE AL PAESE 
IN OGNI ANGOLO DEL MONDO

Il giorno 25 novembre 2018 in un noto agriturismo locale 
si è svolta l’annuale festa degli auguri dell’Associazione Tre-
visani nel Mondo Sezione di Oderzo, durante la quale gli ex 
emigranti si sono ritrovati per raccontarsi le avventure vissute 
in quei tempi remoti ma sempre presenti nelle loro menti, e 
anche visibili nei loro occhi solo a sentirle raccontare. Erano 
presenti un centinaio di persone e in rappresentanza del Sinda-
co, il suo Vice, dando così un senso di ufficialità e onore agli ex 
emigranti che per un momento si sono sentiti ancora ricordati e 
valorizzati per quello che hanno fatto e dato alla Patria. 

Ha preso la parola il Presidente salutando tutti i convenuti e 
dando il benvenuto a quanti erano presenti e ricordando anche 
il programma che si è data la Sezione con l’elezione del nuovo 
consiglio, invitando chi fosse interessato a farsi avanti e dare 
la propria disponibilità all’incarico. La parola poi è andata al 
Vice Sindaco il quale con parole sincere e semplici ha fatto 
capire la solidarietà e l’attenzione che la nostra comunità ha 
per questi pionieri del presente benessere, ricordando che con 
il loro sacrificio e lavoro hanno fatto onore all’Italia in ogni 
angolo del mondo. 

Tutti poi hanno approfittato dell’ottimo menù che ha fornito 
il locale accompagnato da vini squisiti e da un buon servizio, il 
tutto apprezzato all’unanimità. Nell’intervallo il Presidente ha 
ricordato doverosamente uno dei fondatori di questo sodalizio 
che oggi, alla veneranda età di novantacinque anni è ancora 
presente a queste feste con tutto lo spirito giovanile che lo di-
stingue e che anche oggi si è fatto sentire, ringraziando a voce 
ben alta, chiara e forte tutti i presenti che gli hanno augurato 
ancora tanta salute e lunga vita.

Al tutto è seguita una ricca pesca di beneficenza poi il saluto 
con gli auguri del Presidente e di tutto il consiglio.

Gino Marcon

Ed io che ero presente
ai Trevisani nel Mondo dedico i seguenti versi:

AI TREVISANI NEL MONDO
La guerra è terminata
E la vita è cominciata
Con poco da mangiare

E meno ancor da lavorare
L’Italia era da ricostruire

Tutto però mancava per partire
Giovani anziani tutti quanti

Pensarono allor di andare avanti
I più bravi e coraggiosi a pensare

Che per campar bisognava espatriare
Han lasciato mogli figli e genitori

E piangenti si son imbarcati sui vapori
Altri col treno son partiti

Con la faccia triste e anche un po’ sviliti
Hanno raggiunto terre lontane e continenti

E del loro lavoro tutti rimasero contenti
Il dì di festa scrivevano ai parenti

Che leggendo restavano tristi e piangenti
Poi quanti pianti si facevano alla sera

Ricordando la Patria come una chimera
Lavoro e sacrificio tutto il giorno

Con in mente sempre un buon ritorno
Tra tutti quelli che erano espatriati

Tanti sono ritornati
Con in tasca il gruzzoletto

Che serviva a loro a farsi un tetto
E dopo tanti risparmi e sacrifici
Or son qua con noi un po’ felici

E noi qui tutti vogliamo ricordare
I loro sacrifici fatti per campare.

TTTTTRRRREEEEVVVVVVVIIIIIISSSSSSAAAAAANNNNNNNNNNIIIIIIII NNNNNNNEEELLL MMOOONNDDOOO
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IlIl ggiiorno 25 novembre 2018 in un noto agriturismo locale 

E dopo tanti risparmi e sacrifici
Or son qua con noi un po’ felici

E noi qqui tutti vogliamo ricordare
IIIIII lllllllooooorrrrrroooooo ssssssaaaaaaacccrrriiiffffiiiccciii fffaattttii ppeerr  ccaaammmmmmmmmppppppppppppppppppaaaarrrreeee..

PIOGGIA
Le gocce di pioggia battono sui vetri della 

finestra e, cullata dal rumore, mi addormento 
dolcemente.

La pioggia mi fa tenerezza e mi riporta alla 
mia infanzia, le corse tra i campi, la vendem-
mia, la raccolta del grano biondo e dorato, l’al-
bero delle prugne, violacee e polpose, il cilie-
gio color rosso vivo, invitante per i più furbetti. 
La nonna che mi richiamava sul far della sera, 
la mamma che preparava le frittate o la crema 
con le uova fresche e il latte appena munto. I 
racconti vicino al fuoco, mentre fuori cadeva 
la pioggia ed io sognavo di diventare grande!

Ora, grande, lo sono da molto ma, quando 
piove, non posso fare a meno di ricordare la 
mia infanzia. 

I fiumi, i torrenti e i ruscelli con i loro rumo-
rosi gorgoglii, portavano contributo di acque 
pure, grazie alle abbondanti piogge.

Le città si sono ingrandite e le fabbriche am-
pliate sino ai bordi dell’abitato, hanno divorato 

il verde e i prati, hanno inquinato pure il cielo. 
Il clima stesso è mutato. Si passa da mesi aridi 
a periodi piovosi. La natura fatica a sopportare 
lo sconvolgimento provocato dall’uomo.

Si levano allarmanti proteste da parte della 
gente che si vede velocemente privare del 
verde, dell’aria pura e di acqua pulita. Si fanno 
congressi, si discute, si cercano provvedimenti. 
Intanto i fiumi e i torrenti sono ricolmi im-
provvisamente da bombe d’acqua, causate da 
eccessive piogge.

La fiumana, nel suo tragitto, non trovando 
uno sbocco tempestivo a causa degli arbusti, 
erbacce e tronchi secchi, trabocca facendo seri 
danni alla colture e alle abitazioni.

Perché non è più possibile, far vivere ai nostri 
figli, le corse spensierate in mezzo ai campi 
e raccogliere i fiori, vedere i fiumi limpidi e 
gorgoglianti tra i sassi lucidi, e dire loro che la 
pioggia è una Grazia, una benedizione del cielo 
e non una maledizione di questi  tempi. 

Valentina Martin

il d i ti hh ii ii t iill ii ll
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Tullio Vietri

Pittore civile

Da Oderzo, dov’è nato nel 1927 e 
vissuto per quattro anni, Tullio Vietri 
deve aver ricevuto molto in termini di 
carica ideale, se ha voluto riposare per 
sempre in questa città e se non ha esitato 
a lasciare alla civica amministrazione 
l’intera eredità artistica ed intellettuale 
di una vita: dipinti, libri e documenti 
d’archivio. Alla biblioteca personale e al 
materiale cartografico autografo, si ag-
giunge infatti la collezione iconografica, 
che conta oltre tremila quadri e disegni.

La catalogazione con schedatura delle 
opere è stata affidata al docente e critico 
d’arte Roberto Costella, già direttore 
della pinacoteca “Alberto Martini”, e 
richiederà altri due anni di lavoro. Una 
fatica immane e al tempo stesso un’oc-

casione unica per uno studioso che non 
si tira mai indietro.

Nel 1997, la città aveva dedicato all’ar-
tista una mostra antologica allestita a 
palazzo Foscolo ed ha istituito nel 2002, 
in biblioteca civica, una sezione riservata 
ad una sessantina di suoi quadri.

Per “il Dialogo”, il prof. Costella - che 
ha tenuto per Oderzo Cultura, il 6 dicem-
bre scorso, il primo incontro di una serie 
che riprenderà in febbraio sull’identità 
del “pittore civile e pittore di storia” - l’a-
veva definito “interprete del suo tempo” 
peraltro dotato di grande sensibilità reli-
giosa, e aggiungeva: «Intellettuale laico, 
si è riconosciuto nella dimensione etica e 
nell’impegno sociale del messaggio cri-
stiano, sempre attivandosi per affermare 
la dignità e il rispetto della vita». 

Il tema del quadro “Dio mio perché 
mi hai abbandonato”, 1974, donato al 
museo d’arte sacra presso il Duomo di 
Oderzo, è stato poi ripreso in un’opera 
esposta alla galleria d’arte moderna dei 
musei vaticani. L’artista, coerentemente 
alla sua storia e identità intellettuale, 
sceglie il passo di Matteo che descrive il 
Cristo morente mentre invoca il Padre. 
Lo rappresenta da vicino concentrandosi 
soprattutto sul volto straziato, nel mo-
mento in cui urla la sua angoscia.

L’intento del ciclo di incontri sulla te-

matica civile è di fornire alla cittadinanza 
un’occasione per conoscere il messaggio 
dell’artista, figura di spicco del panora-
ma culturale degli ultimi cinquant’anni. 
Partendo dalla centralità umana, egli ha 
saputo rendere figurativamente l’evo-
luzione degli scenari sociali e politici, 
i mutamenti urbani e le problematiche 
ambientali, i progressi e i limiti della 
tecnologia, la globalizzazione del lavoro 
e dell’economia.

Per sessant’anni, quasi quotidiana-
mente, Tullio Vietri si è accostato al 
cavalletto per rappresentare la storia del 
suo tempo: dai grandi eventi alla cronaca 
locale, dalle trasformazioni sociali alle 
nuove tendenze culturali. Nell’ultimo 
decennio, ragioni di salute hanno condi-
zionato pesantemente qualsiasi attività, 
fino alla morte, arrivata il 23 aprile 2016.

Il prof. Costella descrive con partecipa-
zione le linee di un’ispirazione libera da 
sudditanze e analizza la purezza dell’im-
pianto espressivo in continua ricerca. 

Vietri, che si inserisce nella “linea 
espressionista” dell’arte del ‘900, mette 

in guardia dai pericoli incombenti sulla 
società consumistica, senza più memo-
ria, identità culturale e valori spirituali. 
Che rischia di precludersi il futuro. Così, 
l’ultima produzione pittorica assurge a 
lamentazione etica, a invocazione mora-
le, per garantire la sopravvivenza della 
natura, per salvaguardare l’umanità, per 
tutelare i diritti fondamentali di ogni 
individuo.

(g.m.)

LA BIBLIOTECA
DEGLI AMALTEI

C’era una volta la biblioteca della famiglia Amalteo che dispo-
neva di circa 6000 volumi, di lettere, scienze e specialmente di 
agricoltura, molti codici, edizioni pregiate e quattro dipinti del 
Bassano donati dal pittore medesimo al medico che lo aveva 
curato.

Dagli “Annali Opitergini” di Eno Bellis, si apprende inoltre che 
la proprietà del palazzo Amalteo, in corso Umberto I, passò al 
prof. Francesco Zava; la biblioteca comprendeva anche quadri 
di Zampieri, Brusasorci, Cima, da Ponte. 

Purtroppo la ricchissima biblioteca andò dispersa. 

Il prof. Nerio De Carlo ha proposto per anni di collocare 
quanto meno sulla facciata del caratteristico palazzo di corso 
Umberto I una lapide che commemorasse l’esistenza di questo 
patrimonio culturale, trovando ascolto fattivo dall’Associazione 
“Trevisani nel Mondo”. L’Amministrazione comunale ha recente-
mente accolto la richiesta avanzata dall’ing. Maccan, presidente 
della sezione opitergina del sodalizio, di collocare una targa per 
ricordare una “Bella pagina di storia per Oderzo”. 

Essa riporta la seguente iscrizione: 

IL 13 DICEMBRE 1824
RANIERI ARCIDUCA D’AUSTRIA,

VICERÈ DEL REGNO LOMBARDO-VENETO,
ONORÒ DELLA SUA PRESENZA

CON UN’ORA DI UMANISSIMO COLLOQUIO
LA BIBLIOTECA DEGLI AMALTEI,

CHE È VANTO DELLA PROVINCIA DI TREVISO.

FRANCESCO AMALTEO AFFIDÒ AI POSTERI
UN TALE ONORE PER LA SUA CASA

“Perché mi hai abbandonato”, 1974, pastello e acrilico su carta

L’artista, deceduto a Bologna n

el
 2

01
6

Pinacoteca Alberto Martini

A pag. 13 del numero di dicembre scorso, nell'articolo sullo 
scultore Francesco Carretta, abbiamo indicato scorrettamente 

l'intitolazione della Pinacoteca di Oderzo. La struttura è 
dedicata ad Alberto Martini. Ci scusiamo.
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PADRE MARCO D’AVIANO

Il frate 
consigliere 
dell’imperatore

La ricerca storica di Arturo Benvenuti, 
dedicata a padre Marco d’Aviano (Carlo 
Domenico Cristofori 1631-99), viene ri-
proposta a distanza di vent’anni in un pre-
gevole cofanetto che accompagna la copia 
fotografica del dattiloscritto originale in 
due volumi del 1997. 

Un’idea nata nell’affollato incontro del 
12 settembre, in occasione della presenta-
zione dell’ultima produzione poetica di Lio 
Gemignani tenuta nella chiesetta di San 
Rocco annessa all’antico convento dei Cap-
puccini, che sorgeva nel borgo opitergino. 

Accanto al grande predicatore del dicias-
settesimo secolo, passato alla storia per il 
decisivo contributo alla  salvezza dell’Euro-
pa cristiana dai turchi, e consigliere dell’im-
peratore Leopoldo I d’Austria, si voleva 
omaggiare Tiziana Stefanel che avrebbe 
dovuto fare gli onori di casa, avendo seguito 
con passione e competenza professionale 
il restauro della chiesa in cui pregò il frate 
dichiarato beato nel 2003 e sepolto a Vienna 
accanto alle tombe degli Asburgo.

Nella chiesetta di borgo San Rocco, padre 
Marco celebrò abitualmente tra il 1674 e il 
1675, periodo in cui fu padre guardiano, e 
durante i quaresimali del 1685 quando la 
piazza centrale non bastava a contenere la 
moltitudine accorsa ad ascoltarlo. La stessa 
chiesetta custodì per due secoli le ossa di San-
ta Sabina, ricordata ancora oggi dall’iscrizio-
ne posta all’altare del santissimo sacramento 
in Duomo.

«La mia fatica», scrive Arturo Benvenuti 
nella prefazione della ricerca, «trova giusti-
ficazione in quanto ho cercato di separare, 
dal materiale di cui sono venuto a cono-
scenza, tutto ciò che ha diretta attinenza, 
nell'operato di padre Marco d'Aviano, con 
il territorio della Diocesi di Vittorio Veneto 
(in quel tempo Diocesi di Ceneda); nel caso 
specifico poi, in particolare con le località 
di Oderzo e Ceneda.

In questo raggruppamento di documenti 
Oderzo viene a trovarsi privilegiata, poiché 
padre Marco fu guardiano del locale Con-
vento dei Cappuccini per circa due anni, e a 
Oderzo ritornò poi in altre occasioni.

La necessità di una esaustiva indagine 
conoscitiva concernente la complessa fi-
gura di padre Marco e il suo tempo penso 
si presenti tuttora aperta, e con un ampio 
ventaglio di percorsi da compiere, anche 
se meticolose ricerche, nonché oltremodo 
validi studi siano stati condotti. Non man-
cano di certo archivi sia pubblici che privati 
- anche se taluni ancora oggi inaccessibili o 
non conosciuti - in possesso di ulteriori do-
cumenti idonei a mettere sempre più in luce 
gli avvenimenti e così pure in quel contesto 
la parte avuta - con le relative “posizioni” 
assunte - dal Servo di Dio nel corso del suo 
apostolato, come di quanti altri hanno fatto 
la storia di quel periodo.

Mi sono dedicato all’argomento soprat-
tutto per una ragione: ...nel 1988, sollecitato 
dall’amico Eugenio Bucciol, ho collaborato 
con lo stesso e con Ferdinando Opll di 
Vienna all’allestimento in Oderzo di una 
mostra dedicata agli “Italiani a Vienna”, 
dedicando uno spazio preminente appunto 
a Padre Marco». 

«... Negli anni seguenti sono venuto a co-
noscenza della pubblicazione dell’opera in 
cinque volumi “P. Marco D’Aviano”, a cura 
del cappuccino p. Arturo Basso, indi del 
Convegno storico tenuto a Pordenone e di 
un altro ancora a Udine, ma senza sentirmi 
sollecitato ad interessarmene.

Recentemente, nel corso di un colloquio 
col parroco di Oderzo, mons. Piersante 
Dametto, casualmente il discorso andò a 
focalizzarsi su p. Marco e sul suo rapporto 
con il territorio della nostra diocesi. Ebbe-
ne, il presente lavoro ne è la conseguenza. 
Se poi a qualcosa o a qualcuno potrà finire 
per essere di qualche utilità, tanto meglio».

Per non trascurare qualche dato di crona-
ca, la novità editoriale è stata consegnata, 
nella serata di presentazione a palazzo 
Foscolo, alle biblioteche del territorio opi-
tergino-mottense e alle autorità presenti. 
Tra loro, mons. Piersante Dametto che 
pubblicò a puntate, su questo stesso foglio 
parrocchiale, alcune anticipazioni della do-
cumentata ricerca di Benvenuti.

Il fascino della personalità di padre Cri-
stofori coinvolse l’autore in un’opera di 
sensibilizzazione nel terzo centenario di 
morte che portò alla dedicazione della piaz-
za di Piavon al predicatore dichiarato beato 
nel 2003 e, alcuni anni più tardi, alle riprese 
sui luoghi dell'antico convento dei Cappuc-
cini per il film di Renzo Martinelli (2012) 
sulla battaglia di Vienna consumata l’11 
settembre 1683 contro l’espansione ottoma-
na nel vecchio continente.

g.m.

scaffale

LibriLibri
GIUSEPPE TONIOLO

Nella storia il futuro
Cent’anni fa si chiudeva la giornata terrena di Giuseppe Toniolo 

(1845-1918), il grande economista e sociologo cattolico proclamato 
beato dalla Chiesa nel 2012. Fu leader del movimento cattolico tra 
fine Ottocento e inizi Novecento, promotore della “Rerum novarum” 
e della dottrina sociale, un cristiano modello di santità laicale, quella 
della porta accanto” indicata da papa Francesco nell’esortazione 
apostolica “Gaudete et exsultate”. 

Toniolo elabora una sua teoria, personale, che vuole il prevalere 
dell’etica e dello spirito di povertà sulle dure leggi dell’economia. 
Propone una soluzione del problema sociale che rifiuta al tempo 
stesso l’individualismo del sistema capitalista e il collettivismo pro-
pugnato dal socialismo, attraverso la creazione di corporazioni di 
padroni e lavoratori organizzate e riconosciute dallo Stato.

Il libro è stato presentato a Palazzo Foscolo, il 1° dicembre, 
con interventi dell’autore Marco Zabotti e del sociologo Ulderico 
Bernardi. Maria Teresa Tolotto, responsabile dell’archivio del-

la Parrocchia del Duomo, ha 
curato l’introduzione dell’in-
contro fissando alcune coor-
dinate della realtà opitergina 
tra Ottocento e Novecento, 
e accennando al contributo 
degli economisti Luigi Luz-
zatti e Valentino Rizzo, eletti 
al Parlamento, che si spesero 
per dotare la zona di servizi ed 
infrastrutture e per favorire la 
cooperazione e la promozione 
degli studi economici. 

Il saggio, ha spiegato l’auto-
re, vuol sottolineare la straor-
dinaria attualità del pensiero 
e dell’azione dell’economista 
trevigiano, esempio di fede e 
di vita che fa sintesi in pie-
nezza della speranza. Una ge-
nialità creativa che affronta 

le sfide del tempo e traccia le vie di un nuovo umanesimo, per una 
“società di santi”.

Il sociologo Ulderico Bernardi ha argomentato la modernità del 
pensiero di Giuseppe Toniolo, sottolineando alcune intuizioni di 
Frédéric Le Play, anticipatrici della dottrina sociale della Chiesa, e 
proponendo anche qualche implicito riferimento alla fase politica 
che stiamo vivendo.

«Oderzo e Ceneda nella vita di p. Marco da 
Aviano» a cura di Arturo Benvenuti, pubblica-
to, in memoria di Tiziana Prevedello Stefanel 
dalla famiglia, in cofanetto fuori commercio, 
dicembre 2018. Stampa Marpress, Ponte di 
Piave. 

Nella foto, l’autore della ricerca storica con 
i dattiloscritti originali.

“Giuseppe Toniolo. Nella 
storia il futuro” di Marco 
Zabotti, Ave editrice, 2018, 
pagine 192.

Mario Zabotti, dottore in giu-
risprudenza e giornalista pub-
blicista è direttore scientifico 
e vice presidente dell’Istituto 
Diocesano “Beato Toniolo. Le 
vie dei Santi”.

Passaggio di testimone
In occasione del 90° compleanno del prof. Tommaso Tommaseo 

Ponzetta, è avvenuto il passaggio di consegne alla presidenza del 
premio di poesia Mario Bernardi, che si prepara alla quarta edizione. 
Il testimone è stato affidato al poeta Lio Attilio Gemignani, al quale 
vanno gli auguri di buon lavoro. 
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Sono sempre gradite le opinioni dei lettori, soprattutto su temi d’interesse generale. Condizioni per la pubblicazione sono la chiarezza di esposizione 
del proprio punto di vista e il rispetto delle posizioni altrui.  Le opinioni pubblicate in questo spazio non impegnano la Direzione del giornale.

AGRICOLTURA
MOTORE ECONOMICO 

DELL'OPITERGINO
Il Natale è passato ed anche il 2018 se ne è andato. 

È stato tempo di auguri, omaggi e brindisi. Mai come 
quest’anno il “prosecco” è stato prota gonista nelle 
nostre tavole, ma soprattutto lo è nel portafoglio dei 
nostri agricoltori.

La vendemmia è ultimata da un pezzo. Non si han-
no ricordi di una produzione così abbondante tale da 
obbligare, superati i massimali per ettaro, a 
non vendemmiarla o, peggio, a gettarla per 
terra. Che scandalo! Direbbero i nostri avi: 
“Non buttare via ciò che manda la Divina 
Provvidenza”.

Le cantine sociali, ultimato il bilancio 2017, 
stanno consegnando ai soci il resoconto eco-
nomico dell’uva conferita. Più d’uno non 
crede ai prezzi riportati. Liquidabili 1,50/1,60 
€ al kg.; in soldoni circa 30.000 euro ad etta-
ro. Una cascata di ricchezza che si riversa nel 
nostro territorio.

La vitivinicoltura in questi ultimi 30 anni ha 
avuto un notevole sviluppo. Le cantine sociali 
sono state una garanzia per i piccoli produtto-
ri. Ad esse sono seguite le cantine private di 
tanti coraggiosi imprenditori agricoli. Chiuse le stalle, 
i terreni sono stati coperti di viti. L’autorizzazione poi 
a piantare viti “Glera”, ha spinto alcune grosse azien-
de a sostituire il seminativo con viti. Oggi, possiamo 
tranquillamente affermare che nel nostro comprenso-
rio c’è un’unica coltura. Gli esperti studiosi del settore 
prevedono una tenuta positiva.

Scordiamoci i prezzi del 2017. Possiamo quindi 
affermare che l’agricoltura nel nostro territorio ha 
un’importanza fondamentale. In termini occupazio-
nali rappresenta il 15/20 per cento della popolazione 
attiva. In questo dato rientrano i produttori: coltivatori 
diretti, imprenditori agricoli, aziende cooperative ed 
operai agricoli. Ma anche tutte le filiere della trasfor-
mazione e commercializzazione dei prodotti agricoli, 
i mezzi tecnici e le attrez zature meccaniche. È signi-
ficativo questo dato. Il nostro comprensorio è il primo 
in Provincia di Treviso ad aver acquistato le irroratrici 

a recupero(costano 40/50.000 euro). L’indagine parla 
di 200 irroratrici acquistate. Non si inquina, non si 
disperde prodotto nell’ambiente e si risparmia il 50 
per cento di prodotto.

Oderzo ha un ruolo fondamentale nel settore del 
vino. Ospita due importanti cooperative: la Cantina 
Sociale e La Marca.

Già l’arch. Barbin, nella stesura del primo Piano 
Regolatore, l’aveva indicata, unitamente all’oleificio, 
“attività da trasferire”. L’opposizione al trasferimento 
della cantina ebbe successo. In Consiglio Comunale 
i coltivatori diretti erano numericamente forti. Nel 
successivo Piano, l’oleificio si era già trasferito a Col-
francui, si propose il trasferimento della cantina a Ca-

mino vicino a La Marca. Ancora una volta la tenace 
opposizione dei consiglieri coldiretti ebbe successo. 
Negli anni succes sivi sono stati fatti degli interventi 
strutturali importanti. Oggi non intralcia il traffico, 
non inquina ed ha un bellissimo spaccio.

Lo spaccio di vendita di Oderzo, unitamente agli 
altri 6 punti vendita, commercializza circa il 15 per 
cento del vino prodotto. I soci della cantina confe renti 
uva sono oggi 320.

Il punto di forza però del settore vitivinicolo è “ La 
Marca”, un Consorzio Cooperativo a cui aderiscono 
9 cantine sociali. Fattura 150 mi lioni ed esporta il 70 
%. I1 mercato principale sono gli Stati Uniti. La Mar-
ca nasce per l’iniziativa del senatore democristiano 
Francesco Fabbri. Imbottiglia il vino che le cantine 
conferiscono e lo commercializza. Inizialmente ha 
superato crisi ed incomprensioni, oggi è un fiore 
all’occhiello e sta premiando le cantine che hanno 
avuto fiducia e l’hanno sostenuta.

La politica ha un ruolo importante nell’agricoltura e 
l’Opitergino è oggi privilegiato da due rappresentanti: 
l’on Franco Manzato e il sen. Giampaolo Vallardi. 
Essi rivestono ruoli importanti proprio nel settore.

Ad essi mi rivolgo per esternare una forte preoccu-
pazione che sempre più pressante viene dal mondo 
agricolo: “l’industrializzazione dell’agri coltura”. 
Grosse superfici vengono acquisite da chi agricol-
tore o imprenditore agricolo non è. È urgente che il 
Ministro ed il Governo af frontino questo problema; 
gli strumenti per combatterlo ci sono. Un’agricoltura 
industrializzata cancella quel mondo rurale ricco di 
valori che è ancora ben presente nel nostro territorio. 
A Piavon c’e una scuola dell’agricoltura frequentata 

da tanti studenti, la maggior parte di loro pro-
viene proprio da queste famiglie. Speriamo che 
rappresen tino la continuità di questo bel mondo 
rurale.

Fatta l’analisi di ciò che è positivo, dobbia-
mo anche rilevare ciò che è negativo: l’aspetto 
fiscale.

C’è un’agricoltura montana svantaggiata che 
bisogna aiutare, c’è una agricoltura che non 
riesce a fare reddito, c’è un’agricoltura che fa 
reddito e molto.

Una sera a casa di un amico, stavamo com-
mentando la cartella che la cantina di Orsago gli 
aveva inviato per recarsi in banca a riscuotere il 
saldo del 2017. Mi dice: “Mi vergogno, guarda: 
1,80 euro al kg”. In quel momento entra suo 
figlio di ritorno dal lavoro. “Guarda, io con due 

campi di Pro secco guadagno come te in un anno!” 
Non faccio commenti.

“Almeno tirino via la PAC (la politica agricola 
comune prevede un montante compensativo europeo, 
n.d.r.) dai terreni a vigneto”, mi ha suggerito un agri-
coltore.

È un problema che desta molto malumore fra la 
gente. Suggerisco ai politici di affrontarlo seriamente. 
Lo chiedono anche tanti agricoltori che li votano.

Ringrazio il Presidente della Cantina Sociale Cor-
rado Cester, che mi ha cortesemente fornito dati ed 
elementi per questo argomento. Mi scuso se sono 
stato un po’ lungo e prolisso.

Vogliate gradire gli auguri di buone feste e brindia-
mo con un buon calice di prosecco.

Fulgenzio Zulian

L’Azione migliore per te!
L’Azione è il settimanale della dio-

cesi di Vittorio Veneto, il cui territo-
rio è compreso tra Piave e Livenza, dal-
le Prealpi bellunesi sin quasi al mare.

Essendo strumento d’informazione 
delle nostre comunità, L’Azione si pro-
pone come ideale luogo d’incontro, in 
cui scrivere insieme la storia del nostro 
territorio: uno spazio in cui giornalisti e 
lettori possono contribuire alla buona 
informazione e migliorare il contesto 
in cui viviamo.

L’Azione da più di cent’anni, aggior-
nandosi continuamente, informa i lettori 
sul cammino della chiesa diocesana 
e delle sue 162 parrocchie. Ma la 
vita della comunità cristiana non è mai 
disgiunta da quella della società civile 
e pertanto il nostro giornale si occu-
pa anche delle tematiche sociali, 
ambientali e delle questioni inerenti al 
mondo del lavoro. Ampio spazio trova-
no le attività del variegato arcipelago 

dell’associazionismo, del volontaria-
to, della cultura e dello sport. Moltissimi 
sono gli appuntamenti segnalati per il 
tempo libero: concerti, teatri, proie-
zioni, mostre, incontri...

Inoltre, in collaborazione con altre or-
ganizzazioni, L’Azione promuove e rea-
lizza iniziative culturali come concor-
si, convegni di studio e dibattiti.

Da qualche anno è anche casa edi-
trice, con all’attivo diversi volumi di ca-
rattere religioso, storico e culturale.

Per abbonarsi o per ricevere al-
tre informazioni sul settimanale, si 
può consultare il sito www.lazione.it e 
la rispettiva pagina Facebook, oppure 
contattarci personalmente nella nostra 
sede in via Jacopo Stella n. 8, a Vittorio 
Veneto: tel. 0438.940249 - lazione@
lazione.it

d on Alessio Magoga
 direttore@lazione.it
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LA GLORIOSA
CARMEN FROVA

Mi capita spesso di percorrere via Levantina a 
Jesolo Lido. Ogni volta ritornano i ricordi legati alla 
colonia opitergina Carmen Frova.

Con piacere vorrei far partecipe dei miei ricordi 
anche l’illustre periodico parrocchiale di Oderzo.

Correva l’anno 1947 (48). Grazie all’ECA del 
comune di Oderzo sono stato ospite alla Carmen 
Frova, la più grande delle numerose colonie in 
via Levantina.

Arrivo trionfale a bordo di un camion-rimor-
chio. Vi sono rimasto pochi giorni perché molto 
gracile, malato e soffrivo tanto la lontananza da 
casa.

Mio padre è venuto a prendermi e a trasportar-
mi, sul bastone della bicicletta sul Forcal, località 
oltre Vittorio Veneto, per respirare l’aria della 
montagna.

Un particolare di quel viaggio: a Pianzano sta-
vano allestendo gli archi per accogliere il vescovo 
alla vigilia della consacrazione della chiesa.

Quell’uscita estiva è costata cara: il rinvio 
all’anno successivo della mia Prima Comunione. 
Nell’estate che precedeva la preparazione alla 
Prima Comunione era proibito lasciare il paese. Il 
parroco di allora a Piavon, don Agostino Anzanel-
lo, era irremovibile nella disciplina catechistica.

Dopo le medie alla Scuola Apostolica ho conti-
nuato gli studi nel Lazio fino al sacerdozio. Dopo 
10 anni di vita pastorale sono ritornato nel Veneto 
per riflettere su un’eventuale decisione di vita 
religiosa in una comunità.

Per questo motivo ho trascorso due anni con i 
Padri Giuseppini del Murialdo, ospite insegnante 
a Montecchio Maggiore e a Venezia.

Durante l’estate di quei due anni ho accettato 
la richiesta di fare per un mese il sacerdote direttore 
della colonia.

Che meraviglia avere davanti un gruppo di 
800 bambini! Una esperienza che riempiva il 
cuore di gioia pur nella doverosa responsabi-
lità.

Per questa esperienza, sono ancora grato a mons. 
Paride Artico.

A fine estate, per un disegno particolare di Dio, 
sono rimasto come coadiutore della parrocchia S. 
Giovanni Battista a Jesolo Paese dove ho svolto il 

ministero per 11 anni. Nel 1981 il via al Grest 
parrocchiale, il primo in tutto il litorale. Per l’u-
scita al mare non potevo trovare una soluzione 
migliore: la colonia Carmen Frova.

Un secondo grande favore di mons. Paride 
Artico.

Il serpentone di ragazzi arrivando da Jesolo 
Paese raggiungeva la colonia in bici, dove poteva 
usufruire del luogo per tutta la giornata. In pineta 
per prepararsi e per consumare il pranzo al sacco, 
la spiaggia meravigliosa per tutte le altre ore di 
grande gioia.

La chiesetta, un vero gioiello incastonato nella 
pineta, ci accoglieva per la preghiera a fine gior-
nata. Questa fortuna è durata per tutti gli anni ‘80.

Negli anni successivi, percorrendo la stessa via 
per raggiungere l’Istituto scolastico E. Cornaro, 
dove insegnavo, ho visto sparire la colonia e sor-
gere il più grande hotel di Jesolo “Al Mar”. Pas-
sando davanti a questa “gloria di Jesolo turistico” 
mi prende ancora una certa nostalgia. 

La sua costruzione maestosa non riesce can-
cellare il ricordo dei bei giorni che ha offerto la 
“vecchia” Carmen Frova.

Certamente onora la seconda spiaggia italiana 
e attrae turisti italiani e stranieri, ma io rimango 
alquanto triste a ricordare le squadre dei bambini 
che riempivano le luminose sale dell’edificio e i 
miei ragazzi del Grest parrocchiale che usufruiva-
no della sua posizione fantastica. Un ricordo che 

rimane ancora nel cuore. 

Don Guido Bucciol 

storia

ZORZI BALDEGARA 

CONNESTABILE DI ODERZO NEL 1500
Di Zorzi (Giorgio) Baldegara, Connestabile opiter-

gino nei primi anni del 1500, non si sente parlare, ep-
pure è stato un valoroso condottiero di ventura morto 
a Venezia in piazza S. Marco, da eroe, difendendo la 
Signoria. Andiamo per ordine.

Le prime notizie risalgono ai primi anni del 1500. 
Si sa che fu connestabile ad Otranto in Puglia per 
poi essere trasferito ad Oderzo sempre coprendo lo 
stesso incarico.

Per quegli anni il titolo di connestabile o gran 
connestabile veniva attribuito ad un alto dignitario 
con funzioni militari, al quale generalmente era af-
fidato il comando in capo della cavalleria o, come 
in Francia e nel regno di Napoli e Sicilia, dell’intero 
esercito. Poteva anche avere il compito di risolvere 
le dispute su questioni cavalleresche, presiedendo un 
apposito tribunale ed esercitando poteri di polizia. 
Nell’esercizio delle sue funzioni poteva essere assi-
stito da uno o più marescialli.

Nel luglio del 1513 lo troviamo a Treviso con un 
centinaio di Fanti a guardia del centro cittadino.

Successivamente, nell’ottobre del 1513 partecipa 
alla battaglia di Creazzo, detta anche la battaglia di 
La Motta. Questa battaglia ebbe luogo il 7 ottobre tra 
le forze della Repubblica di Venezia e della Spagna. 
Fu un’importante battaglia della guerra della Lega di 
Cambrai che si svolse proprio nel territorio di Motta 
di Costabissara.

L’esercito veneziano sotto la guida di Bartolomeo 
d’Alviano, signore di Pordenone dal 1508, cercò di 
ostacolare la ritirata dal Veneto degli spagnoli co-
mandati da Ramon de Cardona, ma fu sconfitto dalla 
devastante carica delle fanterie spagnole e tedesche 
lasciando sul campo oltre 4.000 uomini tra morti e 
feriti. Ed è proprio a questa disastrosa battaglia che 
partecipò Giorgio Baldegara salvandosi miracolosa-
mente dalla disfatta. In seguito fece ritorno a Treviso.

Nel dicembre dello stesso anno (1513) si trasfe-
risce in Friuli (Gradisca) con 100 Fanti unendosi a 
Baldassarre di Scipione. Conte fuoriuscito, questi 
viene chiamato anche conte dall’Occhio perché cieco 

di un occhio, perso da giovanissimo, in un 
duello. Qui a Baldassarre di Scipione, 
detto anche Baldassarre da Siena, 
viene dato l’incarico di governato-
re delle truppe del Friuli da parte 
del provveditore Alvise Dolfin. A 
queste truppe era unito anche il Bal-
degara.

Nel febbraio del 1514, Giorgio raggiunge Porto-
gruaro e si pone a sua difesa.

A marzo viene avvicinato da un prete filo-impe-
riale, un certo Bortolo da Mortegliano, affinché con-
segni Portogruaro agli avversari. Il Baldegara finge 
di accettare e lo fa avvicinare alla località con 2000 
contadini ed alcuni fanti tedeschi. Con Francesco 
Sbrogliavacca e Niccolò da Pesaro tende un’imbo-
scata agli imperiali nella quale rimangono uccisi 
molti nemici. 

Questo Bortolo da Mortegliano, durante la guerra 
contro la Lega di Cambrai aveva introdotto le truppe 

imperiali nel castello di Marano. Proprio in questo 
castello venne catturato dai veneziani, con uno stra-
tagemma, mentre muoveva all’assedio di Portogrua-
ro. Condotto in catene al Palazzo ducale, la gente 
del posto voleva linciarlo perché in precedenza egli 
aveva fatto cavare gli occhi ai contadini veneti che si 
erano sollevati a difesa della Serenissima.

Il 18 marzo del 1514 il Bortolo viene condannato 
per alto tradimento.

Verso la fine di marzo dello stesso anno il Baldega-
ra prende parte alla battaglia di Pordenone.

In aprile scorta da Udine a Portogruaro otto pez-
zi di artiglieria, di cui sei si sottratti a Bartolomeo 
d’Alviano nel recente scontro. Nello stesso mese il 
Baldegara ritorna ad Udine con 50 Fanti e ottiene per 
i suoi meriti un incarico pubblico ad Oderzo.

Di seguito affianca Girolamo Savorgnano nel suo 
tentativo di recuperare Marano Lagunare.

“Il Savorgnano fu strenuo difensore, della 
sua rocca di Osoppo, della Patria friulana e del-
lo Stato veneto contro gli imperiali. Ha offerto 
molti motivi agli storici per essere immortalato 

come esempio memorabile, meritevole di glori-
ficazione. Muore nel 1529 a Venezia, ma la salma 
fu poi trasportata nella chiesa di S. Pietro sul forte 
di Osoppo.”

Da Marano Lagunare Giorgio Baldegara raggiunge 
“Portone”, località del comune di Bellano (Lecco) 
e con Bernardino da Parma, condottiero di ventura, 
scaccia da questa località 100 fanti boemi.

A giugno ritorna a Marano e durante l’assedio vie-
ne ferito sotto l’occhio da un colpo di schioppetto, 
fortunatamente non mortale.

Ad ottobre, ristabilitosi, passa a Cavarzere per 
difendere la città.

Nel marzo del 1515 durante la difesa della città di 
Venezia, viene ucciso proprio in piazza S. Marco.

Finiscono qui le avventure di Giorgio Baldegara, 
Connestabile di Oderzo, dove non è mai stata apposta 
nessuna lapide a ricordo.

Bruno Querin 
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CONCERTO DI NATALE
A COLFRANCUI
Sabato 15 dicembre, nella chiesa di Colfrancui, si è 

tenuto il “Gran Concerto” di Natale.
Chiesa gremita per l’occasione. L’organizzatore e diret-

tore del coro dei bambini del catechismo e del patronato 
è Marco Bazzichetto. Inizia la presentazione dando a 
tutti gli spettatori un calorosissimo saluto di benvenuto 
e un ben ritrovati, essendo sempre molto numerosi per 
quest’evento. 

«Quante brutte notizie ci circondano, guerre, crisi e 
famiglie distrutte!”, ricorda, “Ma io, noi cosa possiamo 
fare? Gesù ci insegna: “Bisogna amare”!»

«Amare... non è solo una parola, ma una regola da 
vivere in famiglia, al lavoro e a scuola.. Gesù è sempre 
presente e ci affianca delle persone che noi stessi dob-
biamo riconoscere, chiedendo a volte permesso senza 
essere invadenti.

Tutto ciò costa fatica, maggiormente nel chiedere scu-
sa e offrire il perdono, rendendo così il nostro cuore più 
leggero e buono.»

«Il Santo Padre ci ha consigliato tre parole per assomi-
gliare alla famiglia di Gesù:

“Piccoli segni d’amore per rivivere la nascita di nostro 
Signore.

Di attenderlo perché faccia scendere la Sua Parola su 
di noi.

Cambiando il nostro stile di vita, rendendoci generosi, 
più autentici e più umani, toccando il nostro cuore.»

Diciamo insieme: “Con la tua venuta, Bambinello Ge-
sù, aiutaci a condividere tra di noi il pane del rispetto e 
dell’amicizia”.

Si sono esibiti quattro cori: i ragazzi del catechismo, i 
giovani animatori del Patronato, gli Amici del Sorriso e il 
coro parrocchiale San Giacomo.

Emozionante l’esibizione di Giulia, una ragazzina di 
quarta elementare, con il ritornello cantato in coro dei 
bimbi, nella canzone “Natale è festa”.

La giovane Giulia Bevilacqua, in modo straordinario, ha 
cantato l’Ave Maria di Schubert (versione Celine Dion). 

Le due Giulia si sono esibite, in un duetto festevole, 
con: “Un amico è così”, raccontando in parole e musica 
l’importanza dell’amicizia.

Serata ricolma di voci canore, di applausi e di tanti 
sorrisi.

La comunità di Colfrancui si presenta così nell’acco-
gliere la venuta di Gesù, come pastori per la Notte Santa, 
aspettando l’Ospite più importante della nostra vita.

Un particolare grazie va a Stella, direttrice del coro 
parrocchiale San Giacomo, 

un grazie della Comunità a tutti coloro che  hanno 
contribuito alla bella riuscita della serata, in particolare a 
Marco, sempre pronto e attento nel preparare al meglio 
questi lieti momenti.

Valentina Martin

Festoso convivio de “La Piave”
È stata una domenica gioiosa quella del 9 

dicembre scorso e all’insegna dell’amicizia 
e della tradizione. La giornata, organizzata 
dalla Confraternita Enogastronomica “LA 
PIAVE” - Scola de i Mastri de boca e de ca-
neva - che, tra i suoi obiettivi, si pone anche 
quello di scoprire i prodotti del territorio e di 
rivalutare le tradizioni del passato, ha visto 
la partecipazione di un bel gruppo di Ma-
stri con il Castaldo, Giancarlo Franco, del 
Presidente dell’ U.C.E.T. (Unione Circoli 
Enogastronomici del Triveneto) Leandro 
Costa e di altre Confraternite tra “La Ca-
minaza“ di Feltre il Capitanato di Agort e i 
Cavalieri di San Martino. L’evento è inizia-
to con la S. Messa nella storica Chiesa dei 
Templari, dedicata a S. Giovanni Battista, a 
Tempio di Ormelle, costruita probabilmente 
nel sec. XII dall’Ordine monastico-militare 
dei Cavalieri del Tempio, ampliato nei se-
coli successivi dall’Ordine dei Giovanniti, 
attualmente noto come Sovrano Ordine 
Militare di Malta.

Il Quartetto d’ Archi diretto dal M° Si-
mone Tieppo al violoncello con i violini di 
Massimiliano Tieppo e di Gianpiero Zanoc-
co e con la viola di Massimiliano Simonetti, 
ha accompagnato i vari momenti della fun-
zione religiosa e, con il canto del soprano 

Cristiana Dal Toè, si è creata un’atmosfera 
delicata e coinvolgente.

Il parroco, Don Corrado Forest, ha avuto 
parole di elogio per i giovani musicisti ed 
ha augurato una serena giornata a tutti i 
presenti.

Al termine della S. Messa, Fabio Fiale 
Franco ha preso la parola per commemo-
rare il compianto Giuseppe Biscaro, Ma-
stro de “la Piave scomparso nello scorso 
aprile. Quindi la Prof.ssa 
Domenica Busetto Carrer, 
ha illustrato nei dettagli la 
secolare Chiesa dei Tem-
plari, edificio di grande 
valore storico-religioso, 
spiegandone la storia, l’ar-
chitettura, gli affreschi, i 
simboli decorativi sia 
all’interno che all’esterno, 
e l’importanza avuta fin 
dai primi secoli. Con un 
linguaggio chiaro e pre-
ciso ha dato una informa-
zione esauriente di questa 
Chiesa sempre ricca di fa-
scino per la sua storia.

Tutto il gruppo si è poi 
recato al Ristorante “Cin-
zano” di Tempio dove, co-
me nella S. Messa, è stato 

ricordato Giuseppe Biscaro, Socio Onorario 
de “La Piave” e dell’Associazione “Sindia-
cron”, venuto a mancare lo scorso aprile. Di 
lui ha scritto Don Brunone De Toffol che ne 
ha tracciato un ricco profilo, mettendone in 
luce la personalità, la testimonianza cristia-
na, la sua partecipazione attiva nel valoriz-
zare eccellenze, tradizioni, opere artistiche 
e sacre, in restauri e nella commissione 
regionale del turismo religioso.

È iniziata quindi la particolare cerimonia 
di intronizzazione dei nuovi Mastri:

1. Rino Carpen è presentato dal Mastro 
Tullio Molin

2. Filomena Cammisa presentata dal Ma-
stro Pasquale Chiacchio

3. Maria Veneri Bellin presentata dal Ma-
stro Nicola Pellegrino

Di ciascuno il Mastro Gianluca Dal  Paos 
ha letto il curriculum. Il Castaldo, Giancarlo 
Franco, ha dato il benvenuto ai nuovi intro-
nizzati e al termine del cerimoniale ha pro-
nunciato la frase di rito “Da questo momento 
i nuovi Mastri hanno Voce in Capitolo”.

Dopo la cerimonia di intronizzazione è 
iniziato il pranzo con piatti della “cucina del 
passato” così come si pone tra i suoi obiet-

tivi “La Piave” e cioè la riscoperta dei piatti 
tradizionali. Ogni portata era abbinata a vini 
tipici del territorio così da creare un’armonia 
di sapori che tutti i commensali hanno assai 
gradito.

In un intervallo viene presentata la poesia 
“S.O.S. da Madre Terra” in lingua dialettale 
e dedicata alle popolazioni che recentemen-
te sono state colpite dal maltempo che ha 
sconvolto il loro territorio. I versi sono un 

monito a quanti, con com-
portamenti scorretti, pro-
vocano disastri ambienta-
li e, in tema con il Santo 
Natale, sono un invito alla 
fratellanza tra gli uomini, 
al rispetto per la vita e per 
la Madre Terra. Si conclu-
de con la consapevolezza 
che “la salvezza del mon-
do verrà dai bambini” per-
ché, se infondiamo in loro 
amore per la vita e per la 
natura, avremo un mondo 
migliore.

Lo scambio degli Auguri 
Natalizi ha suggellato una 
giornata gioiosa tra amici e 
tra Confraternite.

Antonietta Pulzatto
Bagolin

questi lieti momenti.

Valentina Martin

RTO DI NATALECONCERERERRERERERE

“la salvezza
del mondo
verrà dai
bambini”

perché, 
se infondiamo
in loro amore

per la vita
e per la natura, 

avremo
un mondo
migliore
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Un uomo di ricerca
Cari lettori, vogliate condividere un affet-

tuoso pensiero per una persona che ci ha 
lasciato, Paolo. 

Parlo confidenzialmente del dottor Cassi-
na perché amava che io lo chiamassi solo 
Paolo come un amico al quale si apre il cuo-
re e col quale poter trascorrere del tempo, 
vivere momenti di incontro o per un tè o per 
una cenetta famigliare o per un semplice 
scambio di idee su ciò che sta accadendo 
in questo tempo, in questa società, in que-
sta Chiesa.

Ricordo colloqui interessanti e, pur in 
un clima famigliare, anche profondi! Ne ho 
sempre tratto giovamento; ho visto in Paolo 
un uomo di ricerca, desideroso di risposte 

chiare circa gli interrogativi e i problemi 
della vita, oggigiorno così frastornante, 
confusa, babelica. Paolo si rendeva perfet-
tamente conto che ogni persona è in balìa 
della precarietà e che l’esistenza terrena 
“militia est”, combattimento da affrontare 
per superare le difficoltà.

Per gli uomini sono sempre attuali le pa-
role del poeta: “Si sta come d’autunno sugli 
alberi le foglie”.

Il corpo dell’uomo cade per terra, nella 
polvere; ma da cristiani, grazie a Dio, sap-
piamo di essere stati creati in definitiva per 
rialzarci, per risorgere!

Nel Vangelo si racconta che un giorno 
Gesù incontrò un uomo al quale disse: 
“Ecco davvero un Israelita in cui non c’è 
falsità!”; si trattava di Natanaele di Betsaida, 
chiamato anche Bartolomeo.

Quale grande complimento nei riguardi di 
un uomo da parte di Gesù!

Pensando a Paolo mi sono detto: “Sono 
parole che descrivono, con eloquente sin-
tesi, la vita di questo benemerito cittadino 
di Oderzo, il dottor Paolo Cassina: “Ecco 
davvero un Italiano in cui non c’è falsità!”

Invito chi l’ha conosciuto, in particolare le 
figlie Valeria e Gloria, la nipotina Ginevra e 
i famigliari, a incidere nella memoria queste 
parole del Signore Gesù che Paolo ascol-
tava e seguiva da discepolo fedele con la 
consorte Marta.

Gesù lo ha ricambiato, custodendo nel 
suo animo la conoscenza amorosa del Pa-
dre celeste, in un abbraccio di comunione 
filiale, confortato dallo Spirito Santo, dolce 
ospite dell’anima.

Don Angelo Pavan
Parroco di San Vincenzo de’ Paoli

DALL’ IMMAGINE TESADALL’ IMMAGINE TESA
Dall’immagine tesa

vigilo l’istante
con imminenza di attesa -
e non aspetto nessuno: 

nell’ombra accesa
spio il campanello

che impercettibile spande 
un polline di suono

e non aspetto nessuno: 
fra quattro mura

stupefatte di spazio
più che un deserto

non aspetto nessuno.
Ma deve venire,
verrà se resisto

a sbocciare non visto, 
verrà d’improvviso, 

quando meno l’avverto.
Verrà quasi perdono
di quanto fa morire,
verrà a farmi certo

del suo e mio tesoro, 
verrà come ristoro

delle mie e sue pene,
verrà, forse già viene

il suo bisbiglio.

CLEMENTE REBORA

Una poesia di forte connotazione religiosa: viene con-
siderata capolavoro di Clemente Rebora. È un appello È
fiducioso a Dio, la certezza della Sua venuta rievocata
tra le quattro pareti di una stanza deserta.
Negli ultimi versi la parola “verrà “ è ripetuta ben sei 
volte.
E finalmente ecco il ristoro della Sua parola che scio-
glie l’attesa in un sospiro armonioso e sereno.

CLEMENTE REBORA (Milano 1885 - Stresa 1957)
Laureatosi in Lettere pubblicò i suoi primi versi nel 1913 
sulla rivista “La Voce”. Nel 1922 seguirono i “Canti 
anonimi” (da cui è tratta la poesia qui proposta) che 
esprimevano la profonda crisi esistenziale e mistica in 
cui l’autore era precipitato dopo la sua esperienza di 
ufficiale nella grande guerra.
Entrato nella Congregazione dei rosminiani fu ordinato 
sacerdote nel 1936. Al dramma spirituale dello scrittore 
si accompagnò più tardi quello umano di un grave male 
che trova testimonianza nella raccolta “Canti d’infermi-
tà” (1957)

versi e memorie

Poesie scelte
da Luciana Moretto 

L’angolo della poesia

GASTU MAI PROVA
’

“Gastu mai provà” dize la canzon 
e mi un giorno ciapada dal matèso 
go voesto comprar quel stupidèso 
fato in un modo che ve spiego ‘dèso

cubo i lo ciama, co le face colorae 
tute divise in tanti quadratini 
in man ti lo vedi de tuti i fantùini 
e ne la borsa lo tien anca i postini

ti lo giri e ti lo rigiri per un’ora 
sensa capir come se poi far 
tute quele tinte farle combaciar 
per po desfarlo e tornar a riprovar

in tanti i riesse, i fa parfin de le gare 
onorevoli, botegheri, farmacisti 
co i me oci, ve giuro, mi i go visti 
anca le guide parlandoghe ai turisti

“Gastu mai provà” dize la canzon 
e mi te lo giuro, go provà anca mi
mata devento - se ti me disi sì
te dago el mio, provighe anca ti

Maria Pia Lo Vullo

Al silenzio
Silenzio che mi parli! 
Amico dell’anima... 
Fra le tue braccia 
abbandonato,
mi è dolce ascoltare
l’immenso Universo 
danzare nel tempo, 
per spazi infiniti!

Con te mi diletto
a riflettere
e meditare, e poetare;
perfino a sognare! 
Sempre discreto, 
sussurri
al mio cuore 
parole di pace.

Narrami ancora,
col respiro del vento, 
la danza dei Mondi
e il mistero
profondo
che la vita nasconde,
e l’angoscia,
celata nel tempo...

Oltre 1’affanno
insensato
d’un mondo distratto, 
mi è dolce specchiarmi 
nei tuoi occhi 
sereni...
Assaporo la pace, 
ritrovo me stesso.

Francesco Pillon

Il massimo rispetto
per la vita

Le Ostetriche che hanno operato nell’Unità Sanitaria 
Locale n. 11 Opitergino-Mottense desiderano onorare la 
memoria del Dr. Paolo Cassina, valente Ginecologo e Vice 
Primario, per anni, all’Ospedale di Oderzo e di Motta di 
Livenza.

Egli dedicò alla sua professione le migliori energie di 
mente e di cuore, non solo nel rapporto con le donne nei 
momenti più importanti e delicati della loro vita, ma anche 
nella guida all’assistenza, di noi Ostetriche sue Collabo-
ratrici. Agendo in scienza e coscienza, egli si pose con il 
massimo rispetto di fronte alla sacralità della Vita.

Grazie Dr. Paolo Cassina! Grazie per aver continuato 
instancabilmente la sua opera dando alla categoria un’im-
pronta inconfondibile della sua Fede e dignità professiona-
le. Per questo sarà sempre presente nel ricordo di noi tutte 
con cuore fraterno e riconoscente.

In rappresentanza delle Colleghe Ostetriche
Agnese Silvestrini
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DANIEL CARLA
18-08-1938  15-01-1992

Non ti inganni
il mio volteggiar

Leggiadro!
Ho regalato il mio colore
alle nuvole, agli uccelli

i miei ricordi
e i miei sospiri al vento.

Piccola cosa, dolcemente
ritorno lì, da dove son nata.

Eppure
vorrei vedere

un’altra primavera!

RADO GERMANO
06-01-1937  31-12-2011
Caro papà noi qui abbiamo 

bisogno di te, speriamo che tu 
da lassù guardi qua giù io e la 

mamma.
La sera guardiamo la stella 
quella più grossa:sperando 

sempre di vederti.
Ciao da Nadia e mamma 

Egidia uniti a famiglia Vizzotto

SABA CAMBARAU 
ADELINA

24-02-1907  01-01-1997

SABA GIOVANNI
12-03-1901  12-05-1982

PERISSINOTTO AGOSTINO
05-06-1901  24-07-1960

PALUDO NATALINA 
ved. PERISSINOTTO

25-12-1905  08-01-2000

STORTO PIETRO
26-07-1894  04-05-1954

DE PICCOLI CARMELA 
ved. STORTO

20-07-1899  27-12-1965

STORTO don LORENZO
10-08-1930   20-10-1994

STORTO SEVERINO
27-10-1922  18-05-2016

CANCIAN OTTAVIO
25-06-1933  12-01-1996

Caro papà,
tu sarai sempre la nostra 
stella, la nostra guida che 
da lassù ci protegge, oggi 

ancor di più che la famiglia si 
è arricchita con la nascita di 

Azzurra.
Ci manchi tanto e sei sempre 
nei nostri pensieri. Con affetto, 

i tuoi cari.

NARDO CINZIA
10-04-1976  13-01-2018
Vogliamo ricordarti com’eri, 
pensare che ancora vivi, che 
il tuo sorriso ci illumina ogni 
volta che alziamo gli occhi al 

cielo.
La tua famiglia.

ZORZ ELIANA
04-03-1935  24-01-2010

BONATO FRANCESCA
in BELLINZANI

16-12-1944  18-01-2013

PIVETTA RINO
17-10-1938  4-1-1992

CELLANTE SANDRA
03-01-1953  13-12-2000

PILLON ANGELA
02-10-1902  31-12-1991

Don ARRIGO GOBBO
09-12-1931   22-01-1982

BATTISTELLA GEMMA
30-03-1929  22-01-2018

Nel giorno del tuo anniversario 
ti ricordiamo sempre con tanto 

affetto.
Marito, figli, nuora e adorati 

nipoti

BIONDOLILLO ARMANDO
16-12 - 1944  31-12-2004

è arricchita con la nascita di 
Azzuzurra.

CiCi mmaanchi tannto e sei sempre 
neeneeneeiii nononostststririri pppennennsisisissisiererereriiiii. CCCCConononono affffetettototot ,,,

iii i tutututu ioioi ccarari.

Nel giorno del tuo anniversario
ti ricordiamo seempmpre con tanto 

afafffetto.
MaMaririto, fifigli, nuora e adod raatiti 

nipotiti

Sorella morte
105. Nardini Elisa, vedova
106. Marson Teresa, vedova
107. Stefan Sandrina, coniugata
108.Cassina Paolo, vedovo
109. Montagner Graziella, coniugata
110. Manzan Emilio Luigi

ANAGRAFE 
PARROCCHIALE
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Non sappiamo se nel cielo ci fosse la luna pie-
na. Non sappiamo se la notte fosse fredda. E non 
sappiamo se Maria avesse delle donne intorno ad 
aiutarla nel parto.

Ma sappiamo che c’era solo una greppia e del 
fieno per animali. Sappiamo che solo un bue ed un 
asino stavano in un angolo. Sappiamo che i primi 
ad arrivare furono dei pastori col loro gregge.

Nei giorni precedenti Giuseppe aveva cercato 
invano una stanza confortevole per Maria ed il 
bambino che stava per nascere. Ma tutti avevano 
rifiutato un alloggio per quella giovane coppia di 
viandanti. Ed alla fine la stalla era diventata la loro 
casa precaria.

Ma quello non era un qualsiasi bambino che ve-
niva a popolare la terra. Era addirittura il Creatore 
del mondo, era il figlio di Dio, era C olui 
che avrebbe portato pace e salvezza alle 
genti di tutta la terra. Ma aveva scelto 
di nascere povero. Non aveva cercato 
la ricchezza e la gloria di una appari-
zione sensazionale. Non aveva messo 
in scena effetti speciali. Non era uno 
spettacolo meraviglioso. Tutto si stava 
svolgendo nel silenzio, nella semplicità 
di una scena agreste. E tutto sarebbe 
diventato chiaro solo trent'anni do-
po, quando quel bambino, diventato 
adulto, avrebbe rivelato un messaggio 
di amore, che però lo avrebbe portato 
in croce. Disprezzato dal popolo, con-
dannato dal potere, abbandonato dai 
sacerdoti, tradito dagli amici, si sarebbe 
trovato ancora una volta solo a salvare 
l'umanità.

Ma a quel punto un centurione, nep-
pure ebreo e certamente non creden-
te, avrebbe detto: “Veramente costui 
era figlio di Dio!”

Ed allora tutto sarebbe stato chiaro: 
il Bambino di Betlemme aveva volu-
to nascere povero, da gente povera, 
senza lo scintillio delle luci natalizie 
dei supermercati e delle piazze del 
consumismo, per darci un messaggio. 
Fate come me: non cercate la folla, 
non cercate la ricchezza. Fatevi piccoli 
e poveri come un bambino. Ma siate 
generosi, siate forti nella fede, siate ca-
paci di amore e di aiuto a chi ha biso-
gno. Oggi siete voi che dovete salvare 
il mondo. Io vi ho mostrato come fare. 

E questo è il messaggio che abbia-
mo voluto rappresentare nel Presepio 
di quest'anno.

Buon Natale a tutti!

Il gruppo scout - presepio

Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo: 
Zanchetta - Ditta Zanutta - Gerardo Guseppe - Fam. Soldan Roberto - Spadotto Lorenzo - Caterina Marchesin - Buso Armido - Gubulin Irma - Pivetta Rino - Balzano 
Pierluigi e Stefano - Puggia Bruna Zago - Irene e zio - Visentin Benito - Pujatti Laura - N.N. - in memoria di Battistella Oscar - Suriani Filippo - Boraso Maria Luisa - 
Ros Virginia - Donadi Lino - in memoria di Lechiutta Moresco Leonilde - Prizzon Giordano - N.N. Faganello Agostino - Nardo Gianfranco - Cellante Sandra - Cellante 
Giovanni - Banca Intesa - Trusgnach Paolina - Fam. Bagolin Massimino - in memoria di Rado Germano - N.N. - Fam. Cicognani - in memoria di Chittarello Novello 
- N.N. - Agnoloni Giovanni - Dalla Colletta Adriana - Cazorzi Pietro - Marson - In memoria Marson Maria Teresa - N.N. Guerera Antonino - Fregonese Luciano - 
Verardo Rainelda - Menegaldo Attilio - inmemoria di Battaglia Bruna - Ronchi Alberto - in memoria di Carpenè Antonio - in memoria di Carpenè Gianni - N.N. - Saba 
Bruna - Fam. Serafin Lava - in memoria di Luzzu Antonio - in memoria di Cescon Olindo - Fam. Agostino Battistella - Pietro e famiglia - Fam. Zago Dino - Traverso 
Graziano - Molena Giorgio - Casagrande Annamaria - Baratella Giuseppe-Zago Antonio e Baseotto Antonietta-Furlan Martin Vittorio - Artico Danilo - Artico Primanda 
- Zanchetta Franco da Ponte di Piave - Favaro Liliana Argentina - Sartoretto Mario in memoria di Ugel Pietro - N.N. - Cappellotto Giovanni e Mara - Scapolan Rudi 
- Storto - Camilotto Giampaolo - fam. Furlanetto Enrico - Avelli Funaioli - in memoria Famiglie Rebecca, Caracè, Feletto - Dalla Pietà-Nespolo Bruno - Menegaldo 
Clara - Maschiet Luigi-Ceppolino Nilla - Battistiol Guido-Momi Amabile - Martin Albano - Mattiuzzi Maria - Ranuzzi Donato - Mattiuzzi Agostino - N.N. - Cia Mario-Moro 
Vania-Lesimo Serafin Antonietta - Spilimbergo Luigia-Roman Anna - Dalle Vedove Teresina - Salomone Gianfranco - Favero Iginio - Rebecca Roberto - Camilotto 
Flora - Bellese Armido - Cerchier Stefano - Peruzzetto Vittorio - N.N. - Martin Savina - Boscariol Guglielmo - Anzanello Cesare - Cancian Amalia - Cancian Visnadi 
Rina - in memoria di Parro Annibale-in memoria di Lolliri Antonio e Lina la famiglia Lolliri - Nardo Leandro-Ferri Angelo - (fino al 24-12 -18)

Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Duomo: 
N.N. - Irma Gubulin - Sig. Pedron - N.N. - N.N.-Fam. Zaninotto - Bolzano Gina - Visentin Benito - Pujatti Laura - Dalla Nora Angela - in memoria di Mironici Elena e 
Brunetta Giuseppe - Fam. Zoni - in memoria di Francescato Rolando - in memoria di Zdenka - in memoria di Stefan Sandrina - Cellante Giovanni - N.N. - De Piccoli 
Maria - Moro Corinna - in memoria di Dante Callegaro - Fam. Salvador - in memoria di Mario Durante - fam. Carrer Enrica - coniugi Cappelletto - Lucia Bolzan - fam. 
Agostino Battistella - Pietro e famiglia - Pianca Melchiori - Gruppo Marinai - Graziella B. - N.N. - Paquola Bernardo-Camilotto Flora-C.I.F. Oderzo - in memoria di Nardin 
Elisa ved. Zanin - Cia Mario - Paquola Bernardo - in memoria di Piasentin - Marchetti - Dassie Elio e Zaia Giulia - Angelo Dalla Nora - (fino al 24-12-18)

O F F E RTEO F F E RTE

Nuovo Pattinaggio Oderzo 

Gran Gala: 

un anno di successi

Sabato 19 gennaio alle ore 20.30 e 
domenica 20 gennaio alle ore 17.00 il 
Nuovo Pattinaggio Oderzo presenta il 
Gran Gala “Un anno di successi” presso 
il Palazzetto dello sport di Oderzo in via 
Città di Pontremoli.

L’ingresso è libero.
Si esibiranno, oltre a Michele Sica 

campione del mondo 2015 -2016, i nu-
merosi campioni della squadra opitergi-
na: i pluricampioni del mondo Isabella 
Genchi e Alberto Peruch, la vice cam-
pionessa italiana Maria Ito, gli atleti che 
hanno conquistato il podio al Trofeo 
delle Regioni Matilde Caputo, Nicole 
Barbares e Eduard Moise, in coppia con 
Martina Baldo.

Particolare attenzione è stata data alle 
coreografie che rappresenteranno le fe-
ste più conosciute: il Natale, l’Epifania, 
Halloween, S. Valentino.

La manifestazione, è particolarmente 
consigliata ai bambini per gli argomenti 
trattati, realizzati dai 90 atleti del soda-
lizio.

La scuola del Nuovo Pattinaggio 
Oderzo, diretta dai tecnici Francesca 
Colombo e Ruben Genchi, in soli 13 

anni di attività ha vinto ben 40 
medaglie ai campionati italia-
ni, 23 medaglie ai campionati 
europei o coppe internazionali, 
18 podi ai campionati mondiali 
fra singoli, gruppi e coppie. Gli 
allenamenti si tengono presso il 
palazzetto dello sport di Oder-
zo e la palestra delle scuole 
medie di Mansuè. Per informa-
zioni 348 7151371 Francesca 
340 0693939 Rebecca.

Il Presepio ci insegna che...

Le rappresentazioni della natività nelle immagini relative, in senso 
orario partendo dall'alto a destra, al presepe del Patronato. Se-
guono quello del Duomo, il presepe realizzato dagli ospiti dell'ex 
caserma Zanusso, il tradizionale presepe nella chiesetta del beato 
Bernardino Tomitano, infine quello della cappella del Cimitero.


